. i 


ELEMENTI 


DRITTO CIVILE 


SECONDO V ORDINE DELLE 
ISTITUZIONI DI CjlVSTINlANO 

ILLUSTRATI COLLE ROMANE 
ANTICHITÀ’ 

COLL'AGGIUNZIONE DEL DRITTO 
DEL REGNO , E CANONICO 

A CORRISPONDENZA DI CADAUN TUQLa 

-AGGIUNTOVI PURE, PER OGNI 
TITOLO , UN PARALLELO 

DEL DRITTO DI NATURA, 

E DELLE (SENTI. 

DISTRIBUITI IN VI. TOMI, 

L* ULTIMO DE* QUALI CONTERRÀ* IL DRITTO 

Feudale, secondo l* istess* ordine 
delle Istituzioni e ’l Dritto 
Puusl i co del Regno. 

* ^ - D PERA'" 

DI FRANCESCO SAVERIO BRUNO G. 

TOMO I. 

iti cui fi comprendono IF, Diatriba 
preliminari , 


DEL 



Presso i Fratelli Raimondi 

Con Liccnxjt de' Superiori , 


AL JP O X X 


MDCCLXXXV1I. 



. J. PARISI, 



A SUA ECCELLENZA 

<•' < v • • > 

IL SIGNOR 

D. DOMENICO 

» 

CARACCIOLO 
Dm’ Marchesi di Brienza. 

• i 


• t * --•% 

In da che trà me ftef- 
fo difegnai queft’ ope- 
ra, in penfare a chi * 
dirigerla , mi (1 prefentò 
peli* immaginativa il degnif- r 

A a fimo 
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fimo Perfbnaggìo ài V. E. 
Fin dalla voftra tenera età 
io vedeva, e confidcrava ceri- 
ti lampeggianti raggi del vo- 
ftro intelletto , che mi fa- 
cean prefagire effer Voi na-, 
to per la pubblica grandezza, 
e felicità , Prevedea , che ap, 
plicato avrefte il grande , e 
rifkflìvo ingegno alle fublu' 
mi Scienze , che coftituifco; 
no la felicità non fola per, 
fonale , ma politica altresì. 
Che a ciò fare commoflb 
avrebbe il voftro bell’ animo 

' la 

. ’j • ' * . • ' . 
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la lunga ferie di chiariti me 

u , * 

Immagini di Aroi della Fa- 
miglia Caracciolo > i quali 
furono ornamento , e fplen- 
dore dello Stato 5 cosi in pa- 
ce ) che in guerra » Meì li- 
gnificava molto bene la vo- 
ftra fifonomia, certo ed in- 
dubitato indice di un grand’ 
Animo penfante e ragio- 
nante 9 fe 1 è vero 5 com’ è 
veriflìmo , che l’efterno dell’ 
Uomo fuffe un fviluppo dell’ 
interno . Nè io a'ndiedi erra* 
to nel prefagio ; poicchèj co- 
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me Voiapplicafte alle fcieti- 
j -ze j e man mano alla giu- 

rifprudenzà , ( nel di cui cor- 
I io ora vi trovate ) dalle fuf- 

I fidenti ripruove, e chiarifll- 

! me teftimonianze de’ voftri 

; rari talenti , onde fiere la 

cornuti fperanza $ non fo- 
lode’ voftri Eccellentissimi 
Genitori 5 ma della Socie- 

« tà eziandìo * Quante volte 

Voi meco detto avete , che 

« • > 4 * 

• '* ’ " . 

i nutrite nell’ animo un arden- 

j- & , • 

te amore per le fcienze * ed 
; in particolare . per la Giu- 
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rifprudenza * effetto della fort* 
emulazione a* veltri gloriofì 
Avi ? Ed in vero ognun fcot* 
gevi avverfp * e disdegnofo 
allo ftuolo di altri giovinetti 
Cavalieri* immerfi nel lufsd; 
nella infingardaggine* e pol- 
tronerìa * produttrice di ógni 
vizio * nella Voluttà* giurata 
nemica della virtù * Non fia 
meraviglia dunque * fe nel 
modellare quella mia opera, 
V. E* mi fu fempremai pre- 
fente al penfiere, onde allor* 
chè fcrivea , mi parea com- 

À 4 ma- . 
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ftmnicàrle colla .viva voci 
•' le idee . Sì forti motivi mi 
furon d’ impulfo a confecrar* 
vi quefta mia , qualunque 
fiafi, Opera; per cui ora ve 
ne prefento il /primo tomo* 
già ufcito^alla luce, più per 
forza de* fervidi , e frequen* 
ti incoraggiamenti degli ami- ~ 
ci , che . per mia volontà • Nel 
corfo della Giurifprudenza _ 
ove or fiete , non difdegna- 
rete certamente di leggerlo,' 
e trà la moltitudine degli 

eccellenti * ed, utiliffimi li- 

bri, 


v 
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briache da’voftri dotti Mae^ 
ftri vi fi prefentano , trova- 
re te in quefto ancora qual- 
che pabolo ; e fe non mi $ 
imputi a foverchio ardimen- 
to il dirlo, ne ritrarrete non 
lieve vantaggio . Gradirete 
.quefto atto del mio devoto 
animo , e quefte fincere pro- 
teftazioni della ftima grande, 
amore, e venerazione , che 
ho della voftra rara , e fin- * 
gòlar virtù $ ed in fegnodel 
gradimento mi continuarete 
quella protezione, che’l vo- 


fìto Eccellentissimo Geni- 

tore, mio unico Mecenate i 

, « 

mi ha Tempre dimoftrata; e 
fu tal fiducia offequiofamen-' 
te mi dico 

Di V. e: 
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Divotifs. Serv . ver. cjfeq , 
Francefco Saverio Bruno** ' 


PRE- 




II 


PREFAZIONE. 

. \ 

(H* là nel formarci di quelt’ opera la idea , pre- 
v ^imo , che , appena sbucciata , farebbe 
ftata da' detrattori peffimamence dileggiata . Non 
altrimenti avvenne alla noftra Diatriba Fi lofi fica 
(i), poco fì^dat’alla luce. Piacque cortei a co* 

lo- 


^ (i) La epigrafe di quefta noftra piccola produzione 
li c r Fhilojophica Diatribe de Inumane, mentis origine , in 
qua de tempore , quo humanus ombrio animetur , 'ucrior 
frofertur , (s* iilujtratur opinio . 

L autore del Giornale Enciclopedico del Regno 
di Napoli tom, i., menzionando la citata noftra Dia- 
triba , dice ,, che noi abbiam dato fuori una decisone t 
a la quale giamiilai potrà far paifaggio in cofa giudica- 

** * j I _P er rna . nCanza piena cognizione di caufa , che 

” per difetto di gitttUdizione . Ma ci fa meraviglia , 
come quello moderno Cenfore , fenz aver letta la no- 
ra diilertazione , fi dia il coraggio di giudicarne in 
quefta guifa . Se lui Tavelle letta per poco, o almeno 
J titolo, avrebbe rilevato, che noi non interino giam- 
mai dar fuori decisone , bensì una opinione .E par , eh* 
egli veramente , finza cognizione di caufa , voglia deci- 
dere delle altrui opere . Diciam col Petrarca dietro al 
Platonico fentimento . 

Or queflo è quel , che più eh * altro n attrifia , 

Che < perfetti giudizj fon fi rari . ' 
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1 

loro, che han fior di fermo, ma fuvvi qualche 

v * * 

ftientuzzo , che mirandola con occhio invidd 9 
tentò difcapitarla . 

Accise nmt Danmm in fi di as , & crimine 
ab nno Difce omnes . 

C immaginammo dunque di quell’opera Un niì- 
merofo ittiolo di maldicenti. 

Che non portò tanta gente in Grecia Serji , 
Nè ktnto fu lo ftttol de' Mirmiàoni . 

Ci parve eh’ efli , con bocca fpumante di rab- 
bia eruitaflero , d’ aver noi fcritta la Iliade do- 
po Omero , poicchè dopo tahti celebri Com- 
mentar j Alile Iftituzioni Giuftinianee , e princi- 
palmente di Vinnio , e di Eineccio , altra lode 
acquiftar non potremmo , che quella di Piaggia- 
rio . E poi pare , eh* e ili foggiungeilèró : I’ uni- 
re gli Elementi del Dritto Civile , Canonico , e 
del Regno , e farne un parallelo col dritto di 
Natura e delle Genti , non puoi’ altro produrre , 
che un Caos , dove 

Fan guerra il lieve al grave . * il molle ài 
[aldo ^ 

. Con* . 


Nft - 
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Contro il ficco F umor \ col freddo il cal- 

do . ( i ) 

Quelle prevedute maldicenze, invece di av-. 
vilirci , vieppiù ci rincorarono a porre il noftrcn 
difegno in opra . Imperocché , al diro del dot-r 
tiflìmo Emeccio , ($) prafat. ad elem. Jur. Nat w 
C r Gem,: Ita j am prìdem occallui , ut non ma- 
gri opere refirmrdtm aliorum de me judìcia . . . 
Stve en'tm opufcula mea in virorum honorum , &> 
rerum hujufmodi ìntellìgentium , manm tncidant j 
non e(l profeElo , cjuod verear , ne hoc confilium 
mtum damnent : (ìve ObtrcElatores ea oculis Infra- 
re non dubitent ; eorum judìcia ego non majoris 
facìo , quam hominum a lacu , er fumo redenn- 
tutm ; cjmbfts non pojfunt non omnia , qua fuis 
tpfi impurìs manibus contreUant , fordrce . 

Il noftro fine fi è quello di giovare alla 
gioventù, con {pianarle una più breve, ed age- 
vol via , perchè fi polTa meritare di vero Giure-» 
confulto il nome,. Speriamo confeguirlo , e gli 
effetti ne daran pruova . Vero è , che dopo ì 

Com- 

ril L‘ AnguilUr a nella traduz. delle Metam. di Ovid 
(?) Quello grand' nomo ebbe ■ acerrimi detrattori 
delle lue infigni Opere, come lui ftelTo ce lo attelU, ea 
#r*fl>e il figlio Cnltof. Binecc. cella Vira . 


» * 
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Commentar) di Vinnio , e le metodiche Iflituzio- 
ni di Eineccio, non vi è chi polla meglio efpor» 
xe gli Elementi del Dritto ; noi però ci lu rin- 
ghiamo edere i primi a tentar quetV ardua im- 
prefa , di accoppiare alle Iftituzioni del dritto 
Romano, quelle del dritto Napoletano, e del 
Jus Canonico , e farne un parallelo col dritto 
di Natura , e delle Genti ; con illuftrare ancora 
cadami titolo del dritto Civile col' lume delle 
Romane antichità . E chi potrà negare , che 1’ 
avere in un afpetto tutte le facoltà , le quali con- 
correr devono a coftituir’un vero Giureconfulto, 
fulTe T unico , e più facil mezzo a poter’ appren- 
dere fra poco la Giurifprudenzar Ma ci fia leci- 
to efporre con maggior diftinzione tutti que’ 
vantaggi , che dalla prefente opera fi ritrar- 
ranno . 

Il primo notabile vantaggio fi c, l’aver 
noi illuftrato cadaun titolo col lume delle Ro- 
mane antichità . Chi non sà quanto ciò fufle 
uccellano a chi , non di Leguleio , o Rabula, mi 
di vero Giureconfulto, meritar voledè il nome ? 
Se negli antichi tempi , quando la repùbblica 
Romana era in piedi, riputava!! tanto neceflà- 


*s 

ria la fcienza delle antichità , al dir di Cicerone 
(y) •, tanto vero, che Ariftone » ed Antiftio La- 
beone, furono perciò più degli altri commenda- 
ti ; che diremo de’ noftri tempi ? Quanto farà 
più necelTaria oggi , che della Romana Repub- 
blica non oflervafi veftigio alcuno, fuorché nel- 
la memoria degli uomini ? Oggi , . che 1 ’ afpetto 
delle cofe civili , e politiche è cambiato tutto ì 
E' ben noto, in quanti ridicoli errori incorfero 
gli antichi , Gloffato ri , per la ignoranza delle Ro- 
mane antichità . Quanto fatigarono per sbarbica- 
re la di coftoro barbarie , Alciaco , Budeo , Cu- 
jacio , Balduino , Octomano , Briflonio , Fabro » 
Gottofredo , ed altri ? Adunque chi profittar vo- 
lefie nella giurifprudenza , dovrebbe rtihil unti - 
quitatts fenitus ignorare , per avvalerci dell’efpref- 
fioni dell’ ifteffo Giuftiniano §. i. lnfl. de Te- 
flam. Or din. ; purché non fi voglia eflère , come 
quel dottorazzo menzionato dall’ eruditismo Eg , 

Me- 

(S) De Orat. I. 43. .• plurima erat in comuni Ju~ 
re Civili antiquitatis effigie: > Cff prifc a verborum vetu- 
fta: , e* acììonum genera quidam , qui majorum confu e* 
fudinem, vitamque declarabant. 
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Aiwagio Epìfl. aà Ludov. NnbUettm ( 5 ) . Ma 
cl fi dice , che la filloge delle antichità Romane 
di Eineccio * difpofte fecondo ciafcun titolo delle 

Civili Iftituzioni , non ci fa defidcrar altro . E* 

* 

verismo ; però il vantaggio , che fi avrà da 
* quelli Elementi , farà quello , di leggere nelP 
ideilo tìtolo delle Iftituzioni le corrifpondenti 
notizie delle Romane antichità , che noi regiftra- 
remo nelle note; vai quanto dire, fi avrà tutto 
in un colpo d’ occhio . 

Il fecondo notabiliffimo vantaggio farà , non 
folamente il vedere in un* afpetto il dritto Ro- 
mano , del Regno , e Gononico ; ravvifarne i 
rapporti , conofcere ov’ elfi accordino , e dove 
djftentifcano ; ma molto piu il mirarne fimul- 
taneamente il parallelo , e 1 confronto col Ju$ 
-Naturale, e delle Genti. Non entriamo qui a 
dimoftrare quanto neceftark fuffe quefta divina 
fetenza , quanto utile a ehicchefia -, elfendo tal 

ve- 

(5) Vidi ego advocatum ( dice Menagio ) longt , 
omr.ium, quos inibì nojfe contigit , in foro occupatijpmum : 
magr.am fui fidxciam habentem ; ceterorum conternptu 
sucioritatem captantem ; qui Orationem Vivi Marci , de 
qua frequens tn libra juris in tritio , preces ejfe Saniti 
Marci cxijhmant . 


1 


V 


>» 




verità per fe lidia ad ognun conti, e poi di- 
inoltrata da chiunque ha {cricco su quella piate- 
ria . Bada dire col noftr' Orazio , 

« /Eque pauperibus prodeft , hctiplet'tbus dque , 
idZque ncglcflftw pueris , fenìbufcjHC no^ebit ? 
Quanto poi fu (Te efienziale quella fcienza per I4 
cognizione del dritto Civile, è chiaro da ciò fo- 
lanciente , che '1 fonte , ond’ emana , è appuntq 
il Jus Naturale, e delle Genti. Cosi fi ravvie- 
rà ad occhi veggenti nel cprfo di quelli Ele- 
menti (6) . 

Il terzo profitto farà , l* efierci noi avvalutì 
della lingua Nazionale. A ciò fare ci hanno in- 
dotto varj motivi f II primo fi è , perchè ci è 

B (la- 


fé) Vi molto errato, chi crede far il Giurifta ,Teit* 
za nemmeno fallita** a primo limine quella naturai giu- 
rifprudenza . Già dottamente il dimortrò il chiarifs. £i- 
cecc. prefat. JLlem. J. N. & C. vi fon alcuoi Dotto ti de* 
noftri tempi , che con leggere oq pò Riccio , c la pra- 
tica di Moro, prefumono edere tanti Papinianf . Corta 
loro far il Giurifta facilini ejuam vulpes pyrum comefi , 

r r avvalerci della frafe Plautina. Par, che ognun di ed* 
sì millantale, come quel grand’ingegno di M. Tul- 
lio: fe , fi fibi homini occupato , J lomachum mo'uerint Ra - 4 
buie., triduo Jureconfttltum profejfurum , Tro Murena 23. 
Di coftoro ♦ 

Odi profanum vulgut , fff arce è . 
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fiata Tempre filTa in mente quella verità , di do- 
verli fcrivere le feienze nella lingua propria, o 
non già ftranicra. „ Ma farà egli poi vero ( di- 
cea il nofiro gran Filofofo Gcnovefe nell’ intro- 
duz. alla Logica per li Giovanetti ) „ che non 
„ fi polla , nè debba far fentire a’ popoli Italia- 
„ ni la forza delle utili conofcenze in quei fuo- 
„ ni , che loro fon naturali ? I Greci , e i La- 
„ tini furon barbari , finché le feienze , e l’ arti 
,, non parlaron la lingua comune : e così fon 
„ fiat* i Francefi , gl’ Ingleft , i Tedefchi . Quelli 
„ vanno già ufeendo dalla barbarie , e vengono 
„ nel chiarore dell’ umanità . Il fecondo motivo 
è fiato di giovare alla Nobiltà, Siccome oggi 
piucchè mai fi è da Nobili comprefa quella gran 
verità, CHE IL CARATTERE DELLA PIU* 
ALTA, E VENERANDA NOBILTÀ’ NON 
E\ CHE QUELLO DI ALTRETTANTO SOL- 
LEVARSI INFRA’ TUTTI GLI ALTRI NEL- 
LE BUONE COGNIZIONI, E NEL VALO- 
RE, E VIRTÙ’ DELL’ANIMO, QUANTO 
IL GRADO DELLA NASCITA: E CHE QUE- 
STO E’ L’UNICO VIGOROSO’ MEZZO DI 
POTERSI ALLOCAR L’UOMO AL DI SO- 
PRA 
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' PRA DELLA COMUNE TURBA DE’ MOR- 
TALI , PERCHE NIUNO POTREBBE GIO- j 

VARE ALLO STATO , E RECARGLI UTI- 
LITÀ’, E GRANDEZZA, SALVOCCHE’ COL 
CONSIGLIO, COLLA PRUDENZA, COL 
CORAGGIO , COLLA • MAGNANIMITÀ’ , 

CIOÈ;’ COL BRACCIO GOVERNATO DAL- 
LA SAPIENZA (7) ; Perciò vedefi oggi plac- 
che mai nella Nobiltà familiare il fapere , e nel- 
le belle lettere , e nella fiiofofia 1 e nella giurif- 
prudenza . Veggiamo , che non fi ftudiano fol- 
lante* le quattro arti cardinali (8) , gìufta l’ efpref- 
fione del lodato Genovele nella fua graziofa , 
e lepida epiftola 2? giovanetti Filofofi , preme (la al- 
ia fublime opera delle Scienze Metafifiche . Co- 
loro dunque in quelli noftri Elementi 1 ferirti 
nella lingua nazionale * troveranno un mezzo fa- 
ciliflimo da divenir } lenza gran pena ? veri Giti- 
reconfulti • Ci fia lecito a quelli due motivi 
aggiungere il terzo , avvertendo però 

SpcElatum aduni '(fi rifum teneatis Amici . 

- * B * Ab- 


(7) Sentenziofe efprefnoni del noftro Genovelè. 

(8) - Che fono il Ballo , la Scherma , la Mupca , la 

.Cernita » N 

r + 
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* 
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Abtiam creduto , con fcrivere queft’ opera in 
Italiano , di giovare ancora alle Signore Dame , 
ed indirettamente alla Società . Molte di ette n 
danno alle belle lettere , ed alle cognizioni filo.- 
fo fiche : ma o quanto farebb' efpediente , che ap- 
plicaflero altresì al dritto : non per altro , Ce 
non fe , che acquattando ette la facoltà di poter 
difcerncre il giufto dall 1 ingiufto , non porrebbe- 
ro a tortura le menti de’ Profeflori , e finanche 
qualche volta de' Giudici, quando tramifchiando- 
fi negli affari Forenfi , per forza della di lorq» 
naturai' elafticità , vorrebbero tutto a di lor ca- 
priccio , sù quell’ unico principio fiat pr» rafia- 
ne voUmtàs . Ma paiìian»’ oltre . 

Ber coloro , che deridono i nuovi compen- 
dj del Dritto, dopo l'edizione di. tanti altri, ci 
fuggerifce una ben’ adequata rifpoita il dotto 
Eineccio . Nubi} cttn tironibtts , non curn dotti i 
res tfi . Martini utilitatcm , & profettus fapr emani 
legem da cimai , fatifque laudts no s adfcquMtts 
urli tramar , fi operam noflram iUìi non itjatìletn 
tjfe intclligamus . sfft quid , qaafo, tironum fa dii s 
magli convenir , qaam ut via qaam compendioff - 
fma ad folidicrem dottrinai » perdacantur ? Quarti 
vero diaturnus rerum ufui , plerofque , qui hoc 

fu* 


«t * 
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I litdìnm dscurrunt , doccat , ratìcnem docendì me- 
li or em , ac jnvenum captai adcommoàatiorem repe- 
rivi pojfe > cjjtuim qua alìos ufos animadvertunt , 
quii, qu&fo 3 aquus veruni afiimator indignabitur , 
Cos fcritiendi opera abati ì . , . . Non cairn id 
agirmi s , ut laudi inbìemns ( qua, enim laudis 
eximióù fpcs ex compendi i fcriptione adfulgeret f ) 
Ncc ut aliorum lutnìnibus 'offici am ut ( quid enim 
magni egiffe vi aere tur > qui tvgurium tugnriolo 
epponit ) fed ut brevi or e , & captili auditorum 
adcoinmodatiore ratione dottrinai proponamus . . . 
jdliis tngeniis hoc : aliis illud plus utilitatis ad- 
ferì : & ih fingulis ferine alrquid deprehendimus , 
quod in aliis frujira requiras (5?) , 

Fa d' uopo norare , che noi in quelli Ele- 
menti non abbiam voluto appartarci dall' ordine 
delle Iftiruzioni di Giuftiniano ; poiché , febbene 
alcuni lo avellerò (lima co poco adattato , nondi- 
meno ci damo attenuti al fentimenro del Giure- 
confultiflìmo Eineccio , il quale nella Tua dotta 
diflertazione , Defenfio compilationis Juris Roma- 
ni y ce ne dà quello giudizio : quod ad ordine m 

attinet y non video quem commodiorem a reique 

B 3 ipfi 

(?) Nella Silloge de varj Tuoi opufcoli , Defenfio 
Compendiorum Juris . 


ai 

ipjì mttgis convenientcm elìcere potuijfet Tribo- 
nianus , quarti ut jura perfori arum , rerum , atqut 
oBionum divifones fngularibus tirulis expomret , 
in eas t tanquam in tribus referens omnia , qua 
de jure privato tironem fcire oportebat , (ire. (io) 
Finalmente lappiafi , che del dritto Feudale 
ne darem un trattatino nel VI. Tomo di quelli 
Elementi , e perciò nel decorfo de’ quattro Libri 
delle Iftituzioni non ne farcra menzione ; avendo 
così ftimato , per non rendere detti libri fover- 
chiamente prolifli . Benfi ridurremo il detto trat- 
tato al medefimo ordine delle Iftituzioni . Ivi pu- 
re fi darà un trattato del dritto Pubblico del 
noftro Regno . 

Di- 
llo) Quantunque alcuni dott' Interpetri avellerò 
cenfurato quello Compendio; pur’ efli non han dato alla 
luce nuovi Elementi con ordine diverlb , anzi lo han 
commentato , fenz' appartacene * Solamente oggi il Si- 

Ì nor BASTA, nell' aver dato alla luce le Iftituzioni di 
ineccio, con aggiungere a cadaun titolo il dritto del 
noftro Regno, ha voluto fuppl.rvi alcuni nuovi titoli, 
che Tribomano pretermife ; giacche coftui pensò riferba- 
re alle Pandette le dottrine più ri levanri :nwn eo non per- 
tinebant ( fon parole dell’ iftellb Eineccio l. e. 1 drfjici- 
liores dottrina de jure dotium , de divorati , de jure pi- 
^norum, de 'srpaiToTpx^ìx credit or um , aliane , qua rrujori 
Pandettarum operi refervare maluu ■ Ma non ha mera* 
viglia. Diciam con Properzio, 

Velie cinque friniti , nee voto vivitur uno 
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DISCORSO' 

PRELIMINARE 

« • • * i 

Dove fi efpongono le ragioni 
dell’opera, e fe ne giù - 
fiifica il metodo • 



Mprendo in quello difcorfo a 
giuftificare 1* opera , che ven- 
go a dare alla luce , per 
giovare a’ miei concittadini 

V. _ 

nello midio della gmrifprudenza . Io 
ben fo , che e tra gli antichi , e tra 
I moderni un vailo prodotto vi ha d* 
Illituta fcritte pe’ giovani ; ma fo pure, 
che niuno li ha data la briga di pro- 
porli il vero fine in quello lavoro , e 

B 4 fi è 
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fi è pofcia fiudiato di pienamente rag* 
giugncrlo , Molti valentuomini con ma- 
no maeftra hanno intorno a quella ma* 
teria tutta la di loro industria còlloca- 
ta ; però a quello. Icopo , cui arrivare 
intendevano , giammai non giunfero j ò 
pur vi giunfero ( fiami lecita una efpref* 
lìone de’ geometri ) per approximationem, 

' * "I 

Quello è addivenuto , perchè hanno in* 
tefo di efporte il diritto Romano fola- 
mente , e farci fapere , che mai i giu* 

recònfiilti in que' di loro configli , e fpo- 

* # 

fizionij. de’ quali noti ci reftand* che 
de’ brani , propofero ; e cofa ordinarono 
gl’ Imperatori in quel numero fenza nu* 
mero di réferìtti Comunemente fi ere* 
de , che a quello 1’ officio del giurecon* 
fulto fi eftenda ; ma fi va in tal ere* 
denza ben lungi dal vero . 

Si chiamò in foccorfo la fioria * le 

ànti- 


25 

Antiche lingue , la critica , e fi vi. 
de là legislazione Giufiinianea ridotta 
alla Tua genuina lezione , efpofta con 
apparato magnifico di erudizione * e 
fatt’ in certo modo rivivere i giurecon- 
fulti di Roma , che aveano in mano la 
trailquiJlità , e le fortune del cittadino . 
Tuttavia quefio travaglio non ha dato 
ai ftudiofi , molto meno .alla fòcietà 
quel follievo , che fi fperava . Percioc- 
ché fi è trattato , quando il tefto non 
rendeva un fenfo chiaro' , illuftraflo col- 
le notizie dell’ antichità ; fi è finalmeti- 
te .efpofto, ma in una maniera tanto 
fottile , fovvente confufa , ed alle volte 
chimerica che fi è dovuto ricadere nel- 
la ftefia incertezza , e bifogno di lume, 
ov* erafi da prima i 

Gl’ interpetri ( qualora così parlo, 
non intendo di tutti ) per lo più altre 

mire 
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, mire non hanno nutrite , fc non di pub- 
blicare la ftoria delle loro opinioni , e 
render con tal mezzo eterna la di loro 
memoria . Sembrerà a taluno per avven- 
tura troppo inoltrata quella propofizio- 
ne , e probabilmente fe le appiccherà 
un trillo carattere . Ma , fe vuoili {po- 
ggiare de’ pregiudizi , e dimettere quel- 
la cieca fommi filone , che , ricevuti da 
principio certi dogmi fenza punto efa- 
minarli, ci ha poi refi ligj degli altrui 
penfieri , facilmente fi troverà , che quan- 
do cosili parla , non fi ha tutto il torto. 

Chiunque prende ad efporre un li- 
bro ( volendoli Ilare ai fatti ) non ha 
per ultimo fine darci a conofcere i fen* 
timenti dell’ autore ; ma principalmente 
intende mettere in mollra i Tuoi pen- 
fieri , corredarli di rara , e copiofa eru- 
dizione , per renderli fingolari ; appun- 
to 
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to perchè, oltre alla gloria del proprio 
nome , altra meta non li ha propofts 
pel fuo comento . Si fa qual rovefcia- 
mento ha fufcitato nella giuri fpruden-. 
tia il Cd. Antonio Fabbro , . per l’ ardi- 
tezza , colla quale ha voluto corrigere 
que’ luoghi, che di correzione non ab- 
bifògnavano , o almeno di quella , che 
volle loro darle non per altro, che per 
mettere in aria di verifimiglianza le 
proprie Angolari opinioni . Le opere di 
quello Dottore ci convincono di, una 
tal verità , dimoftrata , e graziofamente 
efpreffa . da Malebranche de inquifit. ve*- 
rit. lib. IL Cap. VI. ver fon. Lenfant. > 
Sed plerique commentatores non fibi pro- 
ponunt elucidare fuos auéìores , aut ven- 
tatevi inquirere ; fu am tantum eruditio- 
nem ambitiofe ojìentare , & auéìorum vi- 
ti a propugnare habent in confili is . Non 
tam 


a3 

tam loquuntur > ut fui , G àufiorum fuó * 
rum intelligenti am Leéìoribus dent ; fed 
ut admirationem & fili , & illis conci* 
lient . E poco appretto aggiugne : Ne- 
mo ejl j opinor , qui , his auditis , non 
fateatur leéìionem auéìorum incautum in • 
genium focpijìmc antevertere . At vero 
Jìatim atque homo prajudiciis fefe impli - 
cari Jìvit , mentem Janam , feu fenfum $ 
quetn vocant , comunem amplius non ha - 
het . De omnibus , qua ad fua proejudicid 
aliqua conformitate referuntur , JiniJìre ju- 
dicat ; iis omnibus fuas inficit cogitatio - 
«e# . JV rcs a preci rudi c iis fuis Jint forte 
aliena , iis anìmum appellere nequit . 

In fatti fi offerverà* che ognuno 
quali della immenfa fehiera de’ cementa- 
tori del diritto Romano adotta un fi- 
Rema proprio e particolare, per cui fo-* 
ftenere, ed abbigliare * da ogni parte 

ci 
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lei tira j, e pofcia modella , come 1* uopo 
^richiede , que’ monchi refponlì • de ? vec- 
phi giureconfulti ; paragonandoli , . ed 
accomodandoli , non già per rilevarne 
il vero fenfo , e mofìrar 1’ ufo , che può 
farfene ; ma folamente per rendere plau. 
libili le Tue fentenze , e conciliarle fa- . 
ci|e e pronto fpaccip . 5) come fe ciò 
% niente baftafl'e , •• raunali altronde una 
folla denliffima di opinioni , fentenze j 
autorità Scc. e in lunga ferie difponenr 
dole , lì forman quindi que’yafti volu- 
mi , atti a fgomentare a prima villa i 
petti più intrepidi : ecco perchè poi ven-? 
gono confagrati all’ obblio , o rilervati a 
vederli foltanto quando non li fa , per-? 
chè non lì vuole, far di meglio. 

Conlìderandplì frattanto al fcreno 
giorno della ragione sì • fatti volumi , fi 
povera da una banda une mole ùndige- 

fìa 
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ila di fÉgofc j conclujìoni , configli &c. che 
£ prefume efiere , qual parto legittimo, 
sbucciate dal diritto Romano , che tali 
autori in niente intefero , per difetto 
di que’ foccorfi , che , eflendo neceflarj , 
mancarono per la qualità del fecolo ; ma 
* in' ilpezieltà per non aver badato allo 
. fcopo , che fi doveano prefigere , il qua- 
le dovea rifcontrarfi nella natura dietro 
la fcorta della ragione . Quello difetto 
non ammette fcufa nella condizione de* 
tempi, perche la natura, e la ragione 
fono da per tutto , e fempre l’ iftefie . 
Il fatto è, che diverfa direzione , da 
quella che fi promette , fu data all’ ope- 
ya ; vale a dire j che con ciò fi volle 
fare un gran nome , e dello ftrepitq 
nelle Accademie , e nel Foro , per ta- 
cer del refto . Dall’ altra poi fi oflerve- 
rà una fchiera non' meno numerofa di - 

vo- 
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volumi di ogni forma, ognun de’ quali 
va fregiato di fpeciofo titolo, e pro- 
mette un nuovo cammino da giugnero 
più brevemente alla 'intelligenza del ve- 
nerabil Corpo delle Leggi Romane : nuo- 
ve (coperte fi annunziano 'd’ importanza^ 
non ai di (òtto di quella del Nuovo 
.Monc/o : avidamente .fi fpalancano fi 
(corrono, e in ogni angolo fi ricercano} 
ed in fine il delufo lettore altro non 
vi trova , eòe difpute , e quiftioni prò* 
tuo (Te fu punti grammaticali , filologici , 
e' di altra tal natura , che affai più 
giova ignorarle , che averle apprefe , 
Sparifcono in fomma , nè mai fi veggo- 
no. gli effetti di quelle magnifiche pro- 
tiieffe .• tutto fi riduce a fottigliezze , 
e minuzie, etutt’i gran sforzi noahan 
prodotto, che un gran nulla,- e la ra- 
gione e pronta * Si è impugnata la pen. 
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uà per far pompa J per parer dottf 
per diftinguerfi nelle brighe, per affet- 
tare (ìngolantà , non per giovare , illur 
minare , corrigere &c , . Si crederebbe, 
poi , ( dice Genovefi Log. lib. V. c. ult* 
§. LXiy? ) che noi fiamo andati indie * 
tro nella Giuri [prudenza , nella quale ere * 
diamo di faper molto ? V' ha de' momen , * 
ti , in cui fon tentato a credere , che fe 
ne fapeffe più a ’ te/wp/ di Bartolo , 

«; nojlri. E’ venuta una razza di giure- 
confulti pedanti , ed avevano, ad ejfer Eh 
lofofi. Tutte le leggi fon pezzi di Filo-, 
fofia . Ulpiana era Filofofo , era Paolo * 
era Papiniano &c. . Noi interpetraremo. ì 

Filofofi , fenza effe rio ? 

^ » 

Fallando ad un’ altra claflc di Scrit? 

i> » * k 

tori ,• io veggo delle grandi promefle a 
foccorfo della gioventù . L’ adempimen- 
to fi riduce ad ijìituta di ogni Torta ; 

* ve 
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ve ne fono di ogni forma , e di ogni . 
efteniìone . 11 numero di quelle camma 
egualmente colla varietà de’ metodi alla 
volta dell’ infinito . Alcuni vi fono , che 
non Capendo far d’ avvantaggio , l’ han- 
no aumentate , recandovi del loro e 
timejfioni , e illu/frazioni , e note &c, 
ed altre cofe si fatte ; in modo , che a 
mirarle raffembrano un prato, tutto d! 
varj fiori trapunto, dove - 1’ occhio fi 
perde, perchè tutto il cafo.ha confu- 
to , e nulla 1* arte ha regolato . E vv| 
una nuova fpecie d’ IJìitutifii , i quali 
non fan f che riprodurre ciò , che da 
- lunga pezza, e per tante fiate fi è in- 
culcato, fotto di un alcro afpetto . L’ar- 
bitrio preferì fce una imitazione qualun- 
que: fi trafori ve, e fe ne rovefeia l’ or- 
dine : fi modella ad una norma , che fi 
fiima tetta, ma che poi fi ravvifa per 

C Lcs- 
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Lesbia ; fi ; cangia lo fiile , fi aggiugne f 
fi leva*,, fi Sconvolge &c..in. fomraa fi 
fa* quel, giuoco degli elementi , che con? 
leggiadrìa ci porge l ’ Anguìllara nel prin- 
cipio del fuor poema . Io 1 non.! pretendo 
attentare .'alla gloria ,;.che .i. buoni fcrit- 
tori ban confeguita in meritQ -del loro 
travaglio ; j»on pretendo r attaccar, niu- 
noy ma non. debbo in tralasciare di av- 
\ venire . il difendine , il viziOf de' meto- 
di , e ’1 danno che può ' trarne la ftudio? 
fa -gioventù "t •. ;; 'i i. • % . ; 

j- •. A dirittamente confid«rare,i Se ri t» 
tori hanno 41- vizio trovato nella co fa 
medefima.y che hanno voluto efporre . La 
Legislazione Giuftinianea ‘ò radicalmen-i 
te -dffettofà vV-non • ha »• quella neceffaria 
pferfea-ione £ poter' Affare la giuftizia * 
e hi tranqilUlith' tra- i popoli 1 : è -conta-» 
minata anche in quelle» parti '■$ che no 
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coftituifcono T effenza . Vi fi vede fpar- 
fa la confufione da per tutto . La di- 
ftribuzione è viziofiflima , , e le materie 
fono a calò buttate fotto titoli , che 
niuno legamento hanno tra eflì ; anzi 
( ciò , eh’ è affai peggiore ) alcuni pez-> 
zi , che per la diloro naturale omoge- 
neità doveano trovarli infieme , appena 
fi ravvifano in luoghi difparati , e non 
proprj . Voleva veramente Giuftiniano, 
che, compilandoli i detti de’ giurecon- 
fulti , e i reféritti degl’ Imperatori , fi 
foffe formato un codice ’ di leggi coe- 
renti , e -dì un ufo facile ; ma non fep- 
pe poi , o non curò di effettuare que- 
llo piano, nè lo poteva-, per difetto 
di lumi . Non ebbe baftevole circofpe<- 
'zione nella feelta de’ compilatori . Tri- 
boniano ( giureconfulto cortigiano ) per 
vie maggiormente impolverare gli occhi 

C a de 
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del fuo Principe , fi diè la briga dì daf 
termine all* opera in tempo affai più cor- 
to di quello, che fi era preferitto. La 
brevità del tempo , che non diè agio di 
vedere , ponderare , ed efaminar tutto , 
e metter perciò da banda il migliore : 
la mancanza di genio per un'opera di 
tal natura , ed eftenfione : il difetto 
delle cognizioni necefiarie, per non db- 
re di quelle debolezze c del Compila-* 
tore , e di Giuftiniano ifteffo ; fecero , 
che da' allora in poi e i Magiftrati , e i * 
Dottori , e i popoli fi trovarono in un' 
oceano più profondo del primo, e quel* 
la Luculenta confonantia , con tanta con- 
fidenza promeffa , tralignò in concilia- 
ne ineftricabile . Se acculò Triboniana, 
fe addito i difetti dell’ opera , io non 
fo , che folamente riferire i fatti . I li-* 
bri delle Leggi , la Jìoria arcana di Pro-* 

co- 
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copio fono pruove fuori di contraddi- 
zione . Pe '1 folo fine di opporli ai di- 
tìioftratori di quelle verità , vi fono fla- 
ti di quei , che han riconofeiuto Tri- 
boniano giureconliilto del prim’ ordine > 
e paragonatolo a Papiniano , mentre che 
le coftituzioni dell’ Imperatore han det- 
tò contenere una valla erudizione . Il 
gran Cujacio ad tìt > C. comm . de legai . 
dice .* Et omnes conflit utiones fuflinìani 
funt erudii ijfimts : utpote conditeli a ma- 
ximo JtiriJ 'confluito Triboniano , qui fluii 
alter Papinianus , Jludiofliflflmus juris : fi- 
ne quo periijfent Omnes libri veterum ju - 
tifconfultorum , quorum ilte copia flolus a- 
bundabat tempore JuJìinìani . La eccepi- 
va venerazione per ogni cofa di antica 
data è una nebbia denlìffima, che to- 
glie la penetrazione anche ad ogni guar- 
do linceo. La disgrazia è , che tai pa- 
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negirifti incontrano la forte ; oppofiziono 
de’ fatti . Si elamini la compilazione di 
Triboniano coll’ animo difoccupato , e 
fenza prevenzione , e fi vedrà, che gli 
clogj non quadrano . Si è ofato attac- 
car di fuppojìzione la Storia arcana di 
Procopio,* ma ora non refta più dub- 
bio per la veracità , e genuità di que- 
llo monumento . Reco qui il giudi- 
zio dell' Immortale Montefquieu nel trat- 
tato della grandezza , e decadenza di 
Romani , cui dovrà chiunque penfa ac- 
quietarli . Confejfo , ei dice , che due 
cofe mi fanno ejjere per la fioria J egre- 
ta . La prima è , eh' effa è più legata 
delle altre colla forprendente debolezza , 
in cui fi trovò V impero alla fine di que - 
fio regno , e ne' Jeguenti . L'altra è un 
monumento , eh' efiifie ancora fra noi , le 
leggi di quefio Imperatore , in cui fi ve- 
de 
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de variar più la giurifpruienza nel cor- 
fo di pochi anni , di quel ^he ha fatto 
negli ultimi 300. anni ideila nqfira : .mor 
marchia . Qpefie ■ Variazioni fono per l $ 
maggior parte fu di cofc. di. sì piccola 
importanza , che non fi conofce ragione 
alcuna , che abbia potuto indurre un Le- 
gislatore a farle ; quando ciò non Ji f pie- 
ghi colla fiori a fegrela , e non Ji dica , 
ohe quefio principe \ vendeva egualmente 
d fuoi giudizj i e. le fue leggi, , . 

I difetti , che fi. ravvifano .in tale 
compilazione, derivano dalla ìnedefinj* 
di lei natura. Si adunarono Leggi di 
xfivers’ età , per cui 1\ applicazione lioa 
n’ era più facile *ai r bi£bgni de’ popoli'. 
11 Digefto è un centone di confuhH, 
interpetrazioni &c. , .«che mirano a di- 
vedi fiati della Repubblica, e dell’ Im- 
perio Romano*; e <pie&i -cQnfulti, *ed 
v *. C 4 in- 
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interpetrazion! pure non fono , ehe pes- 
ti fiaccati dai Ior’ originali , e potcia. 
cuciti a calò , « fenza critica * I bi fo- 
gni , per li quali fi fanno le leggi , dif- 
ferifeono da nazione a nazione ; perciò 
quelle che fono fufficienti per una , non 
lo fono per un’ altra , anzi potiono tuf- 
farla nel difordine . Il tempo folo ba- 
fta a cambiare i bifogni di un popolo, 
mutando i rapporti , c mettendolo in 
una nuova pofizione . Ecco dunque , 
che diventano inutili le leggi , che al- 
tra volta furono neceflarie . Se a mo- 
dellare le leggi fu quella norma, che 
i bifogni preferivono , non è ballata 
l’opera dell’ «omo, vi ha proveduto la 
datura . Non potendo i popoli gover- 
narli colle regole vecchie , perchè inet- 
te all* uopo , infenfibilmente le hanno 
declinate , e fi fen xneffi fur un altro 

v „ 
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Sentiero , che hanno intefo effer il prò* 
pi io . Si lanci un fallo in direzione pa» 
raliela all’ orizzonte , a poco a poco 
dirottandoli dalle retta , ricaderà per 
una parabola : la gravità tende al cen* 
tro ; e 1’ uomo vuole governato unifor- 
memente aJJa Natura , ed allo fiato in 
cui fi trova Un guardo ai fecoli tra-» 
feorfi farà la dimoftrazione di tal ve- 
rità . 

Le vicende del diritto Romano foa 
troppo note : non parlo però di quelle 
prodotte da’ firaordinarj accidenti . Una 
nazione barbara Tempre può sbucare 
dalle lelvc , e mettendo a locquadro i 
popoli, che invade, ne cambia la co* 
ftituzione , fa dimenticare le Leggi , e 
vi diffonde 1’ ignoranza . Parlo delle vi* 
cende , che cagiona la Natura , inalte- 
rabile nelle fue operazioni . Si mutaro- 
no 
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no le Leggi Romane , e tuttavia fi mu- 
tano , perchè non tutte adattabili a 
tutti E’ imponìbile , che regole cofti- 
tuite relativamente alla forma , e cir* 
coftanze di una repubblica , pollano ad 
occhi chiufi applicarli ai bifogni di tut- 
te le altre .. Eppure, pretendefi dare 
4’ eccezione al diritto Romano . Ciò , 

' che più . fa maraviglia , è 1’ averli vo- 
luto affopire le differenze delle libere 
nazioni coi principi additati da Tribo- 

niano . . • 

Gl’ interpetri , e- i fcrittori di al- 
tra fatta, non lì fono accorti del vizio, 
eh’ era innato ed elTenziale in ciò , che 
prendevano, ad efporre ;• per cui forzo- 
famente i di loro contentar) doveano 
reftare infetti molto più perchè .non 
ebbero in mira quanto aver, fi dovea^, 
c fu altrove accennato < .Quindi è . fm> 

9 
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to lo fcompigliQ universale , e ¥ olcu- 
rità vie maggiormente fi è dilatata t 
S’ incontrano in quelli libri delle buo» 
ne notizie ; ma delle mal peniate poi 
tante ve ne fono , che le prime ne ven- 
gono affogate . 

Eccoci dunque nello fiato d' in- 
certezza , e perciò d’ irrifoluzionè . Vo- 
gliali giudicare di un fatto è bifogno 
ricorrere al tejìo : quivi fi cercherà , e 
ricercherà molto , ed in fine s’ incon- 
trerà in un refponfo , o referitto , che * 
trovandoli o mutilo , o interpolato , ap- 
pena vi darà a conofcere , eh’ ei deci- 
de una certa J peci e , la quale avrà sì 
della fomiglianza per un verfo con quel; 
la , che fi ha per le mani ; ma per un 
altro infinite circoftanze la differenzia- 
no . Allora fi va dagli fpofitori , e fi 
confultano con fcrietà . Si trovano del- 
le 
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le dilucidazioni; fi leggono fino a ve- 
nir meno il fiato ; ( poiché fono ben 
prolifie ) ed in fine non fi troverà al- 
tro , che una lifia di opinioni oppofte , 
©fcure , inutili 8cc. . Beila confermata 

' 4 

la primiera incertezza dal combattimen- 
to , e contrarietà delle fentenze . Frat- 
tanto gli autori hanno fpiegate le cole 

• * 

medefime, e con gravità ci dicono a- 
ver tolto il velo, che ci toglieva la 
veduta del vero . Io non io , fe la ve- 
rità , come femplice ed unica per fua 
natura , polla , novello Proteo , fotto 
tanti diverfi afpetti manifeftarfi? Nul- 
jadimeno gli uomini per tant'età fono 

fiati il zimbello di quello metodo; vo- 

\ 

glio dire,, che fi è giudicato della li- 
bertà , e delle fortune del cittadino da 
quelle opinioni , che poi han dato luo- 
go ad altre dell’ ifteffo pefo , o più no- 

» 

ce. 
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cevoli . Ne do in ficurtà la ftoria del 
Foro , e infieme la diverfità delle quat- 
tro celebri fcuole, furte dopo , cho 
Irncrio cominciò in Bologna ad infe- 
gnarc il diritto Romano. Veramente, 
fe a formare un abile giureconfulto fi 
richiede , eh’ e prima trafeorra i fcrit- 
tori. tutti ufciti dalla fcuolà del gran 
Cujacio; c pofeia per rifehiarare i luo- 
ghi più ofeuri ; e pcrpleffi ( poiché tut- 
tavia fi e in tal bifogno) confultare Ac - 
cttrjìo , e tutti quei del fuo partito ; 
nello Audio de’ quali avendo fpefo lun. 
ghifiìme vigilie , uopo è di p aliare al 
Barfolini , per apprendere l’ufo di giu- 
dicare, e divenir famofo nel mefìiere 
di Avvocato ; e , quefti depofii , feor* 
rere ì trattatici , confidenti , decìfionaxk» 
ti &c. non potrà non avvenire di ca« 
tfear la memoria di una copia fiermi* 

©a* 
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nata di Sentenze , ed opinioni amplia 


è 


te , riftrette ,> contraddette ite., dalle 
quali .forza è , ' che la ragione retti op- 
•prefla , e fmarrita . Così la prevenzio- 
ne, ed - in confeguenza lo fpirito di 
partito dovranno Tempre regnare a gra- 
ve danno dell’ umanità . - Si potrà con 
fti mezzi rattenere la giuftizia, perchè 
il difordine (parifica ? ■ ’ ■ 

" - V' uomo non potrà mai eflfer go* 


vernato felicemente, fecondo quell’ or- 
dine, eh' è l , : anima di quefto mondo , 
lènza che -fe* ne labbia ■ una conoscenza 


«fatta »• AI" Filofofo fi apparterrà tal 
■nobile incarico , come a colui , che 
dall’ eminente vetta della ragione è pla- 


cido, «ma «fatto, Spettatore del corfo 
■naturale delle cofe . - Volendoli ali no- 
nno dare una norma , - bifógna - confitte- 

tar- qualei. potrV adattarseli r i non altra 

di 
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di ficuro , fé non quella ,* eh: è dimo-, 
Arata dalla di lui natura , e da’ fuoi 
reali lapparti cogli, efieri , ai quali è 
incardinato . Con una norma sfornita 
di tai caratteri non fi farà, che fica* 
Ararlo dal fuo fito originario,, urtare 
nella relazióne, che ha col tutto ; cioè 
allogarlo in una pofitiòne violenta p e 
renderlo a perpetuo mefehino , Ecco 
perchè ogni legge debbe aver la fior*» 
gente nella natura». La libertà* vuol’ ef« 
fere guidata , ma non opprefia ; fi tro- 
verà non pertanto opprefia ,i qualora 
fi vuol condurre ' per alcuni fentieri ; 
che non fon confacenti . Le circoftanzc 
del tempo, della coiìituzione del go* 
verno; gli ufi , 4 -coftuim- pubblici , la 
religione &c. compongono ih i ogni età 
iin certo mondo ; ( per cosi dire ) do* 
Ve la libertà trovai, comr* circoferitta; 
. - ad 
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ad operare. H campo di tali operazìo» 
ai rana , ficcome quelle circoftanze non 
fono più le Ile ile . Dunque le regole 
vecchie non faran buone d’ avantaggio, 
perchè relative alle ftelfe : per avva- 
lertene > è necelTario RIFORMARLE, 
X RETTIFICARLE SULLA GRAN 
NORMA DELLA NATURA , perchè 
fervano ai prelènti fai fogni. Un Citta* 
«lino di Roma , dei tempi della repub- 
blica , fe fi fofie trovato nell' età deli* 
Impero, appunto quando voleva ftabi- 
lirfi il difpotifmo; eftrema violenza a** 
vrebbe rifentita nello fveftire le vec*» 

’ chic idee , ed aflumerne altre tutte op* 
polle. Simile è il cafo, dove regole t 
t leggi di un* altra età, e che ad al- 
tri bifogni relativi, quai n a ree vano da 
un altra foggia di peqfare, e di vive- 
te, fi convenivano; ora fi pretendono 

adat- 
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adattare ad uopo tutto diverfo . Quan- 
do fi trafgura conofcer l’uomo, e i 
fuoi divertì rapporti in tempi dilpara* 
ti , non fi poffono evitare certi cali , 

. fatali all’ordine, anima di tutto ilbuo-. 
no e’1 bello. 

Egli è l’ uomo , come ogni altra 
cofa , un nobil pezzo , eh’ entra nella 
formazione di quella macchina Impren- 
dente del mondo , ufeita di mano dell’ 
Eterno Fabbro, Ha relazione con tut- 
te le altre parti , . ed infieme con effe 
all’ unico , ed ultimo fine del tutto . 
Confiderai in quella afpetto , ( afpet- 
to vero e reale ) ben fi comprende, 
che per tenero nel proprio pollo , nel- 
lo flato cioè di fua naturale felicità, 
hanno da mantenerli falde quelle rela- 
Eioni , le quali , comechè fia , venendo 
tocche , o alterate , fi fa violenza all’ 

D ordi* 


Sb- 
ordine , è l’uomó fi àflbggett* ad un 
fentimentoy che forma la di lui mi- 
feria . 

• Quelle relazioni per ciò, che 1? 
appartiene al morale, fono la voce dì 
Dio, che ci fi fa intendere per l’or- 
gano della ragione . Quefto conofcimen- 
to "'colìituifcc il codice della Natura/ 
codice , che nè per 1* andar de’ fecoli f 
nè per qualunque catastrofe potrà giara* 
mai effere antiquato , 

Ma come fi potrebbe fmarrir quel 
fentiero, onde l’uomo all'ultimo fino 
incaminafi , per la di lui coftituziono 
foggetta ad errare, e per la corruzio- 
ne delle fue facoltà , indetta dal tra- 
viamento del primo uomo ; vi è necefi 
fità perciò di mezzi per evitar quefto 
tnale . Ecco il bifogno delle Leggi poji - 
live ; Leggi però che riconofcoao la d| 

loro 
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loro eflenza , e vengono determinate dai^ 
bifogni , a’ quali debbe fupplirfi. In. 

realtà, le tranquillamente fi rifletta al-, 

* % 

le leggi di tutt’ i tempi , fcorgeraflx ,, 
che han durato lunga pezza , - o tutta- 
via durano quelle, che fu quella im- 
pronta fi coniarono . All’ oppoflo do*? 
vettero cambiarli quelle -, che avean prin- 
cipio dal cafo , e dal capriccio , perchè 

difcordanti dalla natura delle cole e 

\ 

perciò appunto produflero de’rovefci. 
Imperciocché la regola , che fi è 
propofla, nafce da’ rapporti che fono nel- 
le cofe , fenza dubbio è invariabile . X 
giureconfulti , ai quali è affidata la cu- 
ftodia delle leggi , tanto nel cafo, che 
dalla fuprema Poteftà gliene fi < com- 
metta la efecuzione, che quando 1* e- 
Ipongono dalla cattedra , o pure confi- 
gliando , e proteggendo la ragione de' 

* Da Cit- 


5 * 

Cittadini ; a tal principio unicamente 
attenere lì debbono . E’ di efiì il do-» 
ver principale, confiderare la convenien- 
za delle Leggi pofitiv? coll’ eterne maf- 
fime della ragione; e dove non è prc- 
cifa, additarlo, e fuggerirc i mezzi di 
fettifieare, ridurre all’ unifono, rimet- 
tere nell’ ordine kc. 

XI difetto di queft’ attenzione ha 
fatto , che uomini verfat’ in profonda 
vaila lettura, ed arricchiti di copio- 
fa erudizione , fiano infelicemente riu- 
feiti nell’ efporre 4 diritto Romano, 
Etiì altro non han curato, che reinte- 
grare la Lezione del Tejto , c colla feor- 
ta della Storia farci conofcere la men- 
te de’ giureconfulti , e degl’ Imperatori, 
Opera degna di lode , ma che fola 3 
nulla potette ballare , Si fono fmarritf 
in congetture, hanno contratto lo fpi- 

ritq 


Digitized by Googl 


Ij. 

fi, 

* 

r 

' J 

53 ! 

rito di partito, e perciò le di loro vi- 
gilie non hanno arrecato verun utile ai 
popoli . 

Doveafi intraprendere il camino 
dal fuo giufto punto . Il diritto Roma- 
no aveafi a confrontare coi precetti del- 
la Natura , e veder fé di ugual patto 
marciava co* medefimì , fe era Idoneo a 
cuftodirli , e ad agevolarne 1’ effetto . 

Io confetto, che tra monumenti accol- 
ti nelle Pandette molti luminofi tratti 
di naturale gìuftizia fcintìllano. Il Co- 
dice pure /parfamente addita ottime te- 
gole dì equità . Deonfi dunque quefU 
perizi tutti , per quanto il cafo per- 
mette , riunire , e coordinare , e cosi 
conofcerne ì veri rapporti , ed uff » Si 
ha da Separare e diftingùefe ciò , che f . 
ha relazione alla forma del governo , e 
alle circoftanie , che definivano ne’ tem- 

t) i pi 
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pi divertì Io flato civile de* Romani; 
‘per tralceglierne ciò , eh’ è applicabile 
ai preferiti bifogni , e ributtare 1* inu- 
tile. ed imbarazzante. 

" * 

Ma ogni popolo ha le fue leggi. 
Quelle pure fono 1* opera di tempi di- 
'verfi : fono dunque Soggette la gran 

parte di que’ incommodi / che dillìmo 
trovarli bella Legislazione di Giuli inia- 
no. E’ dunque da vederli in primo luo- 
go , quale nello feorrer de’ fecoli fu la 
"forma , e le circoftanze del governo, 
*in cui fi vive ; quale la maniera^ di 
penlare / quale il pubblico fapere; qual’ 
i bifogni , che le léggi fecero nafeere ; 
€ fopra tutto il grado di potenza del- 
la nazione; poiché fdvvente , anzi d* 
ordinario , accade , che 1 fini del po- 
tere di una legge vengono ritagliati , 
o pure promoifi dai rapporti, che (ì 

han 


Digitized by Google 


il 5 

- iton .co* popoli vicini , cioè dalla poten- 
za relativa. Lungo farebbe voler cre- 
ile maflìme giuftificare coi fatti. 

Oltracciò , come il dritto Romano 
fecondo i più degli eruditi vogliono, 
non folamente dopo , che , tratte le 
Fandette dall* oblivione , cominciò da 
« Bologna a diffonderli per 1 ’ Europa ; 
ma anche prima, e propriamente quan- 
do da Giuftiniano fi pubblicò , fu co- 
gnito , e ricevuto : perciò fomma cura 
•ha .da metterli nell* indagare , fe le leg- 
gi .della Patria fiano nate da quelle de' 
«Romani direttamente, o pure ex ceca- 
Jone , ne ritengano io .fpirito , vi allu- 
dano &ìc. Tutti quelli diverii afpetti 
.debbono richiamare T attenzione del 
4 giureconfulto , perchè fi giunga a quel 
dine , ove fi afpira , ma non ofafi in- 
caminare, 

D 4 Nd- 
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Nella fdcìeth civile è la Chiefa } 
A quella voce, convenientemente all* 
iftituto di quell’ opera, non altra idea 
attaccherò , che di una clajje di citta- 
dini dfiinti da un indelebile carattere , 
che ijìituì il Salvatore ; da cui un po- 
tere dipende tutto fpirituale per V efer- 
cizìo della propria funzione , che fi ag- * 
gira nel minifiero della religione . Que- 
fta clafTe , per ragione di buon ordine 
fin da principio dovette avere una fo- 
la volontà, perchè uno era il fine; nè 
tin folo volere poteva trovarli , dove 
mancava 1’ unità , nè unità dove non 
è fubordinazione , e per confeguenza 
dove manca il capo : quindi forge la 
neceflìtà della gerarchia . Non occorre 
qui venire a un dettaglio particolare r 
per non ripetere ciò , eh* è nell’ ope- 
ra . Solamente dirò , eh’ eflendo ciiftia^ 

AÌ 
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lai quelli medefimi , .che fono cittadini, 
e cittadini quelli , che afcritti fono nel- 
la claffe degli Ecclefiafiici j e di più, i 
precetti della religione favoreggiando 
de leggi del fecolo , e quelle quelli, fe- 
condo che 1’ indole di loro richiede • 
Vi a conchiuderfi , che ’l giureconfulto 
qui pure ha da dirigere le di lui ri- 
cerche . Egli per ciò, che al politico 
fi appartiene-;, dovrà dare una idea 
netta del potere ecdefiaftico , e far co» 
nofeere , come quello combina . col van- 
taggio reale della focietà, e Affarne ì 
confini fecondo le nozioni più vere , e 
più reali , tratte dal fagro tetto , dal- 
« tradizione , e dalla collante difcipli- 
- na della Chiefa . La ftoria • de’ fecoli 
di mezzo è una pruovà evidente dei 
difordini avvenuti per difetto di tali 
cognizioni. 

Mi 


Mi fi dirà, ciré dà quanto ho à> 
■dombrato in quello difcorfo, apparifce, 
-che io del giureconfulto , cui incumbe 
•la femplice Ipofizione della legge , vo- 
- glia farne un filofofo , un uomo uni- 
.-verfale . In fatti io quello 'intendo; 
irè fo immaginarmi, come -fi portano 
•Spiegare le -Leggi , e moftrar la via di 
tenderle facili all’ ufo, fenza efler filo- 
sofo, e fenza -volgere riguardo a quan- 
to è dattorno: fi ftenta ad ammettere 
quelle verità, perchè fi è incallito nel- 
la prevenzione. L' ulo di non aver mai 
-voluto ragionare , o .di aver ragionato 
malamente , ha dato a credere, che la 
giurifprudenza fia una facoltà ifolata , 
e diftaccata da ogni altro genere di fa- 
pere. Io loro ricordo qui la fentenza 
-del Satirico:- 

AV 


■59 

: N unquam aliai natura , alìud fa • 
pìentia dicit . 

Juv. Sat. XIV. 

Ed ecco perchè mi fono intereflato 
in queft’ opera di riunire all’ unico fon'* 
te i diverfi rami della giurifprudenza . 
Ho fatto vedere come la ragione può 
trovare il fuo luogo, dove ha da tro- 
varlo, e lo dee da per tutto. Fo ve- 
dere la modificazione , e ’l cambiamen- 
to delle maflìme di giuftizia avvenuti 
in età differenti , e ne addito le ragio- 
ni , e dimoftro come fi poffa ogni cofa 
ridurre all’ equità, o fia giuftizia natu- 
rale , regola eterna da far nafcere, e 

confèrvare la felicità; cui dalla natura 

— *> 

fiam deftinati , ed inceffantemente fo- 
Ipinti . 

”ì 


DIA- 
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diatriba I. 

i 



- Origine del Dritto Naturale , ^ P vinci - 

/w Cognojcitho . 


#. I. 

, . ♦ 

Li eflèri intelligenti Hi quello mon* 
do fon di lor natura limitati , e fog- 
getti perciò all 1 ignoranza , ed erro** 
re: fono fenfibili, e perciò fogget** 
a mille padioni : fono finalmente lefi 
per Io peccato trafmeffo loro dal primo uomo , 
C perciò foggetti ad una guerra , che fanno le 
paffioni contro la ragione. Ecco perchè gli Effe- 
xi di tal tempra avean bi fogno di guida , e nor- 
ma* Vero è j che la noftra volontà tende fenv^, 

pre al bene , ma per forza degli affetti , e della 

^ » 

imaginazione , vien fovente illufa dalle apparenze, 
e perciò gli è necefiària una norma rifulgente , 
e collante , alla quale attenendoli, potefle della 
vera felicità eilèr ficura # 
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§. n. 


Porta dunque la nc ceffi tà di quefta norma. 

Ne vaga. projiliat frati is natura rmotis . 
e non potendo e (Ter* altra , che certa , immutabi- 
le , divina i obbligatoria , dev* ella certamente con- 
filiere nella volontà del fupremo Ente, mamfefta- 
t’a noi per la retta ragione . (i) Quello è U 
JUS NATURALE , che con fiderà to come Scien- 
za , o fia abito pratico di ben' intendere » ed 
applicare la volontà del divin Legislatore j dice- 
fi Ciurifprudtnxjt, naturale , 

§. HI. 

Se fi chiegga 1* origina di quello Dritto di 
Natura , dovrà dirli eller' lo fteflo tanto antico , 
quauto T illefib genere umano (i) , Ma riguardar 

, to 

* 

{ i ) Son cofe cortami per fe (tede . E poi ferine in 
tutt‘ i libri di quefta maceria , per cui ci alieniamo di 
troppo dimoftrarle . 

^i) Onde divinamente fende Cic. prò Mil. e. 4 . 
Jus non fenptum , fed natum , quod non didicimus , ac- 
iepi&HS , Ugnnus , verum natura tpfa arripiumus , hauji- 

mtts, 
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XO come una Scienza ; può darfene beniflimo 1 * 
Iftotia. Dotti (}) uomini ne fenderò . Noi n« 
darpm un compendio . 

S. IV. 

* 

Prima della Legge Mofaica videro molti 
• uomini giudi , Enoc , Noè , Abramo , Ifac . Que- 
lli non ancor’ aveano le leggi divine poGtive (4); 
dunque dee crederfi , che videro giuda i detta- 
mi della ragione , cioè a feconda del naturai 
dritto. Non penfarono e dì a formar fiderai /nè 
a comporre Scienza di quedo dritto, ma fem- 
plicemenp: ad accomodare le proprie azioni a’ 

E pre-' 

trias , txprefflmus , ad quod non dodi , f e d fafli , non 
inflittoti , fed imbuti fttmus . 

(3) Frane. Buddeo , felec. Jyr. Nat. ©* G. Frid- Lu- 
dovico , Delineati 0 Hift. Jur. div. Toma/io Hifl. Jur.nat. 
fottio flenior , ed altri . 

(4) Gli Ebrei vantano i fette precetti «lati da Dio « 
Noè , donde fan* derivare il J us naturale . Vegga!! fiio. 
Seldeno de J. N. O* <?. ftcnndum difcipltnam Hcbrt,orttm. 

£ febbene Frane. Buddeo , introd. ad Hift. phil. Hebr , 
riparate quella tradizione Ebraica di qualche foilegno . 
pure da dotti Critici con degna di fede fi è giudicata . 
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precetti naturali. (?) Fra i Gentili gli Stoici prò- 
fedirono , e veramente ìllultrarono le Scienze 
Morali . Quella di loro Filofofia vedefi efpoda 
ne’ libri di Cicer. de Officiti . ( 6 ) Prima però vi 
fu Socrate , (7) gran Filpfofo morale , chi , feb- 
bene avefs’ egregiamente difputato delle virtù , 
e de’ vizj , pure niente fcrilTe , e la maggior par- 
te della fua Filofofia noi l'abbiamo nelle operg 
di Platone. 


$rYr 

(?) 0 tempora , e More* ! Dopo I tanti commenta- 
ri , e trattati di quella divina giurifprudenza , vedefi la 
teorica elevata all' ultimo grado di perfezione , ma la 
pratica polla in non cale . Quanto migliore la prati- 
ca degli antichi ! L’ Etica confille tutta nella pratica 
e non già nelle fottili quidioni. » 

O vanas hominum taras ! 0 peBora cica ! 

(6) Diogene Laerzio ci menziona varj Filofofi Scoi- 
ci , che fcrillero degli uffizj . Zenone , Cleante , sfero &c. 
Cicerone cita Panezio , Pofidonio &c. Ciocche gli Stoici 
difieto K&à-wtor , Cicerone traduiTe Officium , che noi di- 
ci am dovere . 

( 7 ) A quello Filofofo fi aferive la prima introdu- 
zione della Filofofia Morale, onde quel detto popolare , 
Socrate fu il primo X richiamar già dal Cielo la filofofia 
in terra , cioè dalla contemplazione del Ciclo , e de 
Corpi Celedi -, egli fece rifolvere gli uomini a eonfide- 
rar fe defli , le loro proprie paflioni , le opinioni , le 
facoltà , i doveri , le azioni &c. 
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* Dopo nato Crido, i PP. della Chiefa s’im- 
pegnarono ad emendare , ed illudrare queda di- 
ici piina ; abbiam il libro di S. Ambrogio de 
Officiis . Succederono gli Scolaftici a quella im- 
prefa , fra i quali eden dovi dati parecchi fofidi 
vaniflimi , e guadi di mente e di cuore , è cofa 
ben conta ad ognuno , come deturparono quelli 
€ fvifarono una così divina feienza co' falfi princi- 
pi del pr oh abili fmo y col metodo di dirigere l in- 
tenzione , col peccato ffilo fo fico &c* 

§. VI» 

' .. Veramente UGON GROZIO fu poi quel- 
lo , che iliuftrò la Giurifprudenza naturale colla fua 
inligne Opera de J, B. & P, (lampara in Parigi nel 
262 j. Coetaneo a lui fu Obbcjìo , il di cui li<« 
bro de Cive ufci nel 1646. Ebbe fra gli altri feguaci 
Bened . Spinoza . E 5 ben noto , che il Siftema Obbe- 
lìano -, come didruttivo del Dritto di Natura , venne 
confutato da molti chiaridimi Scrittori, tra* quali 
Bice. Cumberland de leg. Nat. , ed £rr. Coccej 

E * Biffi. 


1 


cz 

Diff. de jur e omnium in omnes . Sur». Tuffendor- 
fio &c. ravvifando , che nell’ opera di Grozio vi 
era molto da defìderare , fopratutto per non eflèrlì 
ben guardato dagli errori de’ Scolaftici ; pensò di 
dar altro luftro a quella divina Scienza . Primie- 
ramente nell’anno lòfio, produfle Elem. Jur, 
Natur. methodo mathematica : indi il celebre Li- * 
bro De off. Hom. & Civ . Grifi. Tomafio nel 
170 $. pubblicò Fundamenta Jur, Nat. & Gene. 
fuccellìvamente altri grand’ uomini fcriflero sù 
quella materia , come Falfio , Errico , e Samu.fi 
de Coccei , Kotìfifro , ed altri , 

Vii. 

Fa duopo però notare , come quell» chiarif- 
lìmi Scrittori avelièro dillentito circa quel , eh* 
cir» chiamano Princìpio cogmficit\vo (8). Inten- 
do* 

(8) A Grozio , e Puffendorfio piacque il principi» 
delia Socialità, sd del quale degna è da leggerli la oif- 
fertazione del dortillimo Sant- de Coccei , de frinc. Jur. 
Uaf qu. 1. $9. Coitili fece conlìllere il principio cogno- 
fcicivo nella volontà di Dìo , come può vederli nelle fae 
e rudi ridirne disertazioni . Le alrre diverte opinioni fono 

enun- 
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dóno per principio cognofcitivo , quell* majp.m * 
tornane , per lo fplcndor dell* quale fi pub *d o- 
gni enfio giudic*re di quel , che comanda , o 
vieta I * legge dell’ urtherfio . Il dottifis. Eineccio 
Inabili per principio cognofcitivo l'Amore, e cre- 
dè eflèr ftato 1' unico inveftigatore di quella gran 
verità ad ogn' altro celata, ed ofeura, non al- 
trimenti , che quel ramo fatale , di cui parla la 
Sibilla prelfo Virgil. Aen. VII Siccome quello 
Siltema Einecciano ha fatto maggior llrepito j ci 

E j pia- 


eftunciate da Èiaecc. ìur. K & <?. t. t. t. j. , i! qua- 
le dopo averle latte , 4 luo credere , confutate , fida il 
principio dell’ Amore , e fc ne fa Autore , gloriandofene 
affai più , che non fece Pitagora per la feorerta di quel 
teorema degno dell’ecatombe- Veramente il Cumbtrlan- 
do , che prima di lui efpofe quello fifìema . avrebbe po- 
tuto accularlo di Plagio . Non fenz' artificio il lodato 
Eineccio nell' enumerare le fentenze di tutti gli Autori , 
niuna menzione fa di Cumberlando : potrebbe crederfi { è 
lepidezza del nollro Genovefe , nelle Scienze Metaf. lib. 
1. e. 6. J. 10 . ) thè f uomo nafiejfe animale ladro : e 
tbe gli uomini di lettere , non potendo rubar eoft , fi dia- 
no a rubar penfieri ì Però il douiflimo Eineccio Con un 
buon difehfivo evitar potrebbe la pena ordinaria della L. 
Eabia , g acch’ egli , febbene non luffe (lato 1* inventore , 
pule illuftrò , e diede miglior contorno al fiftema di 
Cnmbcrlando . 


7® , - 

piace perciò difaminarlo , cd efporre la noftra ; 
qualunque fia, opinione, per dir poi ad ognun. 


col Lirico 


_ si quid novifli reflifts iftis , 

Candidns imperli: fi non , bis Htere mecum* 
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L’cfpofto principio fembr’ a noi niente ve- 
ro (9) . L* amore è un' affetto , una paffione . Il 
dritto di Natura dirige le azioni libere dell’uo- 
mo , non già le paffioni (10) .Ma per tralafcia- 
re altre difficoltà , alle quali quello principio 
foggiace , veg'iam recarne una , che vale per tut- 
te . E* fuor di dubbio , che le paflìoni offufcano 
la «olirà ragione v e tirano la volontà ad ab- 
bracciar 1* apparente bene , pel vero 3 come la, 
nube per Giunone ( 1 1) . . Or fé il principio co- 

gno- 

( 9 ) L* iflefTo Einecc. I e. §. 6S. infegna che i ca- 
ratteri di quefto principio doveflero edere tre , Vero » 
Evidente , Adequato . 

( 10 ) Lo dice il medefimo Autore /. c . §. 17. 

( 11 ) Lo dimoftra il medehmo Autore in pid luo- 
ghi della citata Tua opera , ed anco nella Tua Eilolofi*. 

Mo- 


J 


gnofcitivo efler dee una proporzione co$ì evi- 
dente , ed adequata , che alficuri (ubico l f Uomo 
della giuftizia , o ingiuftizia dell’ azione : come 
mai fi potrà ficuramcnte ftabiliré in un’ affetto , 
qual 5 è V amore (12)? Verrebbe a Affarli quella 
propofiziorìe i tuttodì) > che conviene all amor e , 
c verfo Dio > o ver/o noi flcjft , o verfo gli altri , 
e gì tt (lo . E come và , che 1 * amor proprio, 
quando non ferba i giufti fini , è la Tergente di 
mille ree azioni ? Quanto fi richiede , perchè 1 * 
amor verfo Iddio , e verfo la propria fpe- 
fcie i fuflè tetto (i$) ? Ma fi oppone, che Einec- 

, f 

È 4 ciò 


Morale ; Giova qui addurre quell’ eleganti parole di Se - 
neca de Ira I. 5. : Ratio ipfa , cui frana t rad untar > taney 
dia potens e fi , quarti diu didatta eji ab adfcttibus . Si mi - 
* Jcuit Je illis €9* inqitinavit , non potejl continere , quos 
Jubmovere potuiffet , Commota enim [etnei ; O* concujfa 
tnèns ei Jervit , a quo impellitur . Gli affetti , dille Plu- 
tarco , fon come occhiali coloriti * i quali tingono del 
Jor colore tutte quante le cote , che atraverfo di quelli 
veggi amò. 

(iz) Nierit’ e piu vero * quafito quel detto dell’an- 
tico Comico , amare , est fapere vix Deo conceditur . 

(13) Il noftro Genove! e nella fua Diceolìna ( opera 
da contrapporli veramente a ogni altra de’ più egregj Fi- 
iofofi Morali )-lib. 1; f. x . , hlofofando da fuo pari ful- 

V amor 
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ciò intendcllè parlare dell’ amor giallo , e fègo^ 
lare. Qual’ è quell’ amore? Forfè quel, che con- 
viene aUa divina volontà ? Hd eccoci Tempre da 
capo . Quando farem noi ficuri , che 1 * amore 
convenga alla divina volontà ? Fa duopo d’ un* 
altro principio , che ce ne alficuri , e quello fa- 
rà il principio cognofcitivo , non già 1' amore , 

§. IX- 


Per dirla come la Tentiamo, parci , che San*, 
de Cocce j avèlie penfato meglio degli altri - Ma 
l’illcilo Eifieccio (14) fe li oppone ? con dire, 

a 

che 

I’ amor proprio, e V amor della fpezie i ch’egli denomi- 
na forza eoneentriva , e forza efpanjiva , così fi elprime: 
£ gli è il vero nondimeno , che la forza eoneentriva fpcf- 
fo trae a fe foverehi amante , donde nafèt un indebolimen- 
to della diffufiva , che ftrùgge il fondamento della concen- 
trivi* : perche quella per trarre a fe più di quel , che fa 
meftieri , viene a far del male a molti altri : e quejla 
per troppo far bene agli altri , uccide fe tnedefma , ondo 
o’Jfa la fua efficacia . Quind’ il medefimo autore nel 
za. couchiude , che 1* uomo per confeguj* la felicità , dee 
trovar la legge dell ’ equilibrio fra quelle due forze , da 
farne una maffima regolatrice , da attaccarvifi , t feguir- 
la con coflanza - 

(14) Non fi avvede il dotcillimo £ incedo, che fi 

dà 
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che fc la volontà di Dio fuflc il principio co* 
gnofcitivo , ci rimarrebbe Tempre a defiderarne 
un’altro, che ci rendefle licuri, quando inazio- 
ne combaciale colla divina volontà ; ond’ ei 
conchiude , che quella dovelTe dirli nórma più 
tollo , che principio cognofcitivo . 

§. X. 

A noi fembra , che per un tal principio 
pofs’ adii merli quella univerfal propofizione ; 

OGNI AZIONE , CH’ EVIDENTEMENTE 
SEMBRACI COMBACIARE ALLA DIVINA 
VOLONTÀ’ MANIFESTATACI PER LA RET, 
TA RAGIONE , DEBB' AVERSI PER GIU- 
STA; e per l’oppofto: DEBB’ AVERSI PER 
INGIUSTA OGNI AZIONE , CHE CI SEM- 
BRA EVIDENTEMENTE CONTRADIRE AL- 
LA STESSA DIVINA VOLONTÀ’. Qual prin- 
cipio potrà darli più vero , ed adequato ì Ma ci 
fi oppone ; e chi ci alfieri» di quella evidente 

con- 

-J 

di lui ftelfo la feure a i piedi , come luol dirli . Que- 
llo argomento diftrugge la futa cefi » come halli detto . ? 



convenienza, o difcrepanza dell’ azione al divi- 
no volere? L’intimo fenfo certamente (15). E 
qui giova avvalerci di quanto riflette il noftro 
Genovefe nella lodata Tuà Dicco fi lib. t. c. 3. , 
dove copiando veramente la natura , com’ eì fi 
propone , e non gli altrui libri , rende dimo Ara- 
ta quella verità.* Che gli EJferi intelligenti fono 
in grado di conojcere tali dritti ( cioè i natura- 
li ) 

(15) Infegnano i dialettici , che la verità logici 
©bbjettiv 3 fuile la convenienza delle idee , e de’ giudizi 
cogli oggetti , la fallita 1 * oppodo . Se poi fi cerca qual 
fia il criterio della verità , cioè quel fegno , quella teilc- 
ia , che ci allìcuti della verità ideila , dabilifcono pee J 

un tal principio 1 ’ Evidenza > che la chiamano il vero 
volto della verità, ond' eflì dicono j che ogn’ idea eviden- 
temente corrijpondente all’ oggetto fujfe vera . Ma fe loro 
fi domanda , chi ci allìcura dell’evidenza ? Appellano al- 
l ’ intimo fenfo . Evidenti a quilibet fibi te flit , £J* judex 
effe debet , dicono elfi . Ma ci li oppone , che ha che 
fare la verità obbjettiva col càfo nodro ? La brevità di 
nodra mente fa sì, che non li conofcano certi rapporti* 

PrelTo i Latini non di raro il verum ha quella meaelima 
forza , che il jufium , cofi , che fi combacia col fuo rigo -■ 
lo , ficcome prova il nodro Genov. coi luoghi di Ora- 
zio , e Livio , p. 1. c. 5.5. 1. delle fetenze Metàf. Nelle 
leggi Romane fowente il vero lignifica equi , pr. Inftit. 
de ingen. , anche giufto l.fed etfi vir li. de don. inter vir. 

Ctc. Anzi vere vivere in buon iatino , e per ragion filo- 
sòfica , fi prende per vivere convenieucemence alla natu- 
ra. V. Yico de uno juris princ. , tff fine uno OY, 

■** 
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li ) per fola rifiejfione naficente dalle interne fien - 
fazioni della coficienza . . . Che la legge generale 
a cui fi vuole appigliare Ì uomo giufio 3 ed onefto , 
non fia , che una , femplice , fintila naturalmente 
da ogn uno : SERRA I DRITTI DI CIASCU- 
NO , E SE GLI AVRAI VIOLATI , STUDIA- 
TI DI RIMETTERLI NEL PRIMO GRADO. 
La qual legge certamente riduccfi alli due pre- 
cetti , neminem Udere , jus fuum cuique tribucre • 
Nel §. 17. Soggiunge : La legge di natura ci fi 
promulga nel tribunale dilla coficienza ; non e 
dunque nè idea , nè potenza , ma interno finfio y 
In fatti ogni uomo , purché non fia prevenuto p> 
ed occupato dalle tenebre deli* ignoranza 1 e da va- 
pori delle pfijjjonì -» finte * che non fi vuol torre „ 
nè i dritti al padron del mondo , nè i fiuoi a fi y 
nè gli altrui agli altri . 1 primi fiuti inìqui di 
ogni uomo , finché non fia incallito nel male > com- 
battono colla natura tremante e palpitante , e la- 
fician ficwpre 0 un rimorfio , 0 un* alienazione d* 
mente • • . E quefio vuol dire , che la legge di 

* 1 

natura è, un [enfio indelebile > e la prima natura 
dell * uomo , 


i 


7 * \ 

$. XL 

Ciò pollo , non fenza ragione abbi a m ere* 
duto, che i noflri moderni Filofoli Morali fiatl- 
s’ inutilmente occupati netla quiftione del princi- 
pio cognofcitivo . Gli antichi Filofofi , che fegut- 
rono la natura femplicemente , non illimarono 
confumar tempo in quella fpeculazione . Ebbero 
elfi per vero , che quella legge ferina ne' cuòri 
d' ognune , per avvalerci della frafe dell'Apollo* 
lo , lì. faccia da ogni uom fentire , fenza troppo 
Audio ( 1 6) : La natura ci parla , e fafs’ intende- 
re da fe medelìma : li Tuoi impullì ci toccano » 
o vogliamo , o non vogliamo . Gli uomini de* 
primi fecoli videro giulli , fenz' applicarli a la- 
per il principio cognofcitivo . Dopo tanti com- 
mentari , e trattati , non fàprei , le meglio si 
fulfer olTervac'i dittami della natura (17). 

§. XII. 

(tS) Cicerone còn quelli Centi menti ci dà la vera 
idea del dritto di Natura , fra M/l. c. 4. , le dicui pa- 
role adduttirno Copra. 

(17) „ E furti piaciuto a Dio ( dice il lSdàttì fee- 

„ novefe ) che la giuftizia tra noi furte rimafta lenfo , 
)t e cofcicnza j poich' ertèndo ella tra popoli ttoppo ra- 

.. £‘°' 
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Prima di por fine a quella dilatazione 
Converrebbe far menzione di que* Filofofi , che 
negarono affatto il dritto di natura ( 18 ) . Grò- 
zio nel proem. de J. B . & P • ce ne dà 1* ifto- 
ria, e poi fi diffonde à dimoftrar contro cofto- 
ro l’efiftenza del Jus Naturale con fette argo- 
menti. A noi pare, che Grozio ^vrebbefi pottt- 

* • 


« 

„ gionanti , e delle volte piti fpigoliftrl , clic non con- 
a , veniva, divenuta raziocinio, e fcienza aftrattiflima, 

„ fetnbra , che abbia perduto 1* antico Tuo vigore : il 
„ che fi può da ciò comprendere , che per l' ordinario 
,, qjie* popoli fono piò onetti ? che men ragionano , co- 
„ me quelli , che Temono piti il fenfò della natura, • 
M fé ne appartan meno. 

(18) Furono Archelao, Arjftippo Cirenaico, come 
abbiam da Laerzio : Cameade , come ce io attefta Lat- 
tanzio.; Pirrone capo de’ Scettici , come da Sefto Empi- 
ri cp . E 1 noto il principio della Tettola di Democrito, ed 
Epicuro preTs’ Orazio 

Nec natura potrfl jufio fecernere ìniquum , 

Sola eft utilitas jujli prope Mater , & Aqui . 

Che tra moderni Tom. Obbes , e Ben od. Spinoza averter©- 
coi loro empi fittemi avuta mira a fovvertire il dritto 
naturale , nò® vi c chi no '1 Tappi* . 


7 & 

to aftenere da tanti argomenti , per dimoftrare la 
legge naturale , che tutti Temiamo in noi mede- 
lìmi . Nè ci poflìam giammai indurre a credcre > 
che abbiavi potuto edere chi di proposto lo 
avelie negato . Molti profelfarono alcun’ empie 
dottrine , non perchè così le avellerò interna- 
mente intefe , ma o per amor d’ indipendenza 
o per deprivazione di coftumi . Il porre in dub- 
bio F efiftenza della legge Morale , è lo Hello , 
che porre in forfè F ordine di quello mondo , 
la provvidenza , e I' Autore &c. onde , com’ è dif- 
ficile , per non dir imponìbile , di trovarli un 
popolo non fendente del corfo ed ordine delle 
cofe , ed ignorante della Divinità , e provviden- 
za (19). Così non vi farà, anco tra’ barbari , 
chi non Tenta dovervi edere una regola , o fi* 
legge naturale diftintiva del giufto , ed onefto » 
chi non Tenta gl’ intern’ impubi della natura ad 

amar 

f 

(19) La ttoria del genere umano antica , e moder- 
na c’ intigna di non eiIerTi finora ritrovata Nazione, fen- 
za idea , e tento di Divinità prefidente in quello Mondo, 
come Giudice al tuo Regno , anco tra barbati , e tel- 
aggi . 
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amar la propria fpczle , a non e (Ter’ omicida , 
proditore &c. (io) « 


/ 


/ 




4 


1 


l 


DIA-: 

(io) Il Signor eli Montefquieu dello fp. dille leg* 
lìb. i. (i avvale di profondi argomenti , per confutar 
Cameade , e coloro , i quali foftengono , cne non vi ha 
cos’ alcuna , nè giuda , nè ingiqfta , fenonclac ciò , eh* 
è dichiarato tale dalle leggi poiìtive. 


\ * 
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Deli/ orìgine del Dritto Romano . -, 

$. I. 

/ 

A Città di Roma fu Tulle pri- 
me governata da’ Re , lènza leg- 
gi fcritte (i) , fino a che co- 
minciaronfi a promulgare le leg- 
gi curiate ( i ) . Dilcacciat’ i Re * 
anco le loro leggi andiedero in di Tufo 

Fi (})i 


(1) Ini ti o Civitstis ho fi re populus fine lege certo , 
fine jure certo ( cioè fine jure j cripto , come incendono 
gli eruditi Interpetri ) primum agere infiituit , omniequ» 
martu , ( quella parola munta lignifica poteri , Arbitrio , 
vedi I’ eruditiflimo Binkers. pretermini ad L. t. de orig. 
jur. od §. 1. ) » Regibus gubernxbantur , dice Pompon, 
nella L. t. §. t. D. dt O. J. 

(2) Tali leggi , principalmente le (acre , furono 
raccolte da C. Fapifio , o lia Pxpirio , non molto dopo 
efpuls' i Re : la qual collezione vicn denominata Jut 
Civile Pxpirianum da Pompon, nella cit. I. §. i. , e sù 
di ella fcrilfe un libro Granio Fiacco, citato nella l. 144. 
D. de V. S. Degna è a leggerli l'eruditilfima ollervazio- 
ae iftorica di £i neccio de Jure Pxpirieno , dorè dotta - 

men. 
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($) ; e ’l popolo Romano fi governò fenza 
dritto fcritto , fino a quando , dopo molte , 
e lunghe dilTenzioni tra’ i Patrizj , e la plebe , 

nell’ 


mente dimoftra , che ’l eh. §. a. di Pomponjo debba ef- 
fetti emendato , I. perchè quel Papirio non fu nè Sefio, 
nè Tublio , ma Cajo . li. Perchè fifiatta compilazione 
ron feguì fotto Tarquinio Priico.nè tampoco focto Tar- 
quiqio Superbo , ma dopo efpuls'i Re, ed elfendo già li» 
bcra larepubblica. III. Perchè comprefe principalmente il 
Jus Pontificio , e nel lel^o libro furono aggimjte le Jeggi 
Regie , come appendice , 

(}) ZxaHis deit.de Re gibus lege Tribunicia , omnes 
legts ho. txaUvcrunt , dille P ideilo Giureconfulto nella 
cit. I §. 3. . Quello Tello febbene abbia indotto taluni 
a credere , che da una certa legge Tribunicia fi fufiero 
abrogate tutte le leggi de’ Re, put’ è chiaro, che Pom- 
ponio volle dire, edere Hat’ i Re efpullì dalla legge Tri- 
bunicia . che il dotuliìmo Eineccio Ant. Rom. ad lnji. 
proe,m. §. 3. congettura elfer fiata la legge Giunta dot 
Imperio Confutati promulgai al popolo da Giunto bruto, 
mentr’ era Tribuno de' Celeti ; poicché altrimenti il Gittr 
reconfulto farebbe!! avvaiuto del termine proprio abroga- 
re , non già exolefcere . Non farebbe un' allurdo certa- 
mente il dire, che Pompon ict , gran Giureconfulto,! di 
cui Jeggafì l’ eruditi Ili ma dtllertazione dello fiefio Gio. 
Einpccio de Sex.. Pomponio ) avelie fcritto con termini - 
improprj ? Lega Lge no a exolefcunt , fid abroganmr . Di 
fatti le leggi Regie girono iu defuecudine ; e le alcune 
rimafero in ufo , olfervarenlì tanquam morcs putrii pofili- 
tninto in ujttm nuotati , giuda la frale dei lodato Ei- 

oes-» 
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ncll>ttno della Città CGCI. * ìnvlaronfi tre le- 
ggati nella Grecia per raccogliere di varie Città 
le leggi , com’ efeguirorio . Onde poi , creat* [ 
Decemviri, da tai leggi, la maggior parte Atti- 
che, fi' formarono prima X., indi XII. Tavole, 
che il popolo ne’Comizj Centuriati dipoi appro- 
vò . E quelle fono le famoiè leggi delle XII. Ta- 
vole , Tom unìverfi publici , privati qui juris , al 
dir di Livio III. 34,, che oggi fi pofion legge- 
rò ridotte ih ordine del celebre Giac. Gottofredof 
Dalla interpetrazione di dTe nacquero le azio- 
ni della legge (a) . Quelle forinole , ed altresì 

F 3 la 


toCccio Atot. Ritto, ài In fi. proim. iti. §. 5. dietro 1 au- 
torità di Dionif. Alicarnaff. onde foggiurfe Pompon, 
nel cit. Tef.: itcrumque ctpit popultis Romtinus incerti 

magi: pure , tT confuctudìne ali ( o pure agi , come Ai- 
ina dovéWì leggere Binkerf. I. cit-, ad §. 3. , t il e fi regi ) 
quam per latam legem : idque pnpe viginti ( cioè fexa- 
ginta , come cOrrigge 1 ' illeflb Binkerf. tb. ) annts paf- 

J"t tjl. 

(4) AEtionts legis dicevanfi certi riti , certi concepi- 
menti di parole , o lian formole , la folennità delle qua- 
li era cotanto necelfaria , che omettendoli , o non efe- 
guendoli religiofamente , il negozio , di cui trattava!» , 
era irrito. Sotto nome di die renivan I. Quelld £01 mo- 
le di azioni , colle quali gli uomini agivano , e con- 


$5 . 

la notizia de' giorni falli, ne falli ; ed intercida 
(/) , coftituivano un reltgiofo arcano de'Pontefici, 
i quali nc voleano ellère dalla plebe confultaci , 

a gui- 


cendevano in giudizio , /. t. §. 6. T>. de O. J. II. Certi 
atti di volontaria giurifdizione , che doveanfi ‘ adempire 
{biennemente innanzi a chiunque magillrato , ancorché 
incompetente ,'apud qucm trai legis aciic , come la ma- 
numillione , l’adozione, l’emancipazione, la ceffione in. 
Jure , l. 3. D. de off. Procof. I. 4. D. de adopt. I. 1. D. 
de off. Jurid , Non bifogna però confondere le azioni di 
legge cogli arti legittimi , elTendovi gran differenza , 
fulla quale molto contelcro Cujacio , ed Ottomano. Gli 
atti legitimi eran negozj o pubblici^jo privati, da ce- 
lebrati anche con certo rito , ma non gii innanzi al 
Magiflrató , apud quem erat legis aciio , come la dazioti 
del Tutore, la maictpazionc , l’adizione, e ripudiazio- 
ne dell’eredità, ed altri molti. Con quella chiarezza, e 
precisone ci dà la vera idea delle azioni di legge , ed 
atti legitimi il chiarillimo Eineccio Elcm. Jur. Civ. lib. 
I. tit. 2. §. 69. £ 3 * 70. Gian Vincenzo. Gravina ne fcrif- 
fe dottamente de XII. Tab. e. 70., ma non mi pare eoa 
tanta chiarezza , e diflinzione , anzi egli erto nel dire -, 
che le azioni di legge , e gli atti legatimi indiftinta- 
mente in Jure celebrabantur , quandocchè alcuni atti le- 
gittimi poteanli disbrigare eflragiudizialmente , come P 
adizione , e ripudiazione dell’ eredità-} ed altri . 

(3) Tajli diceanft que' giorni, ne’ quali leve »ger» 
liccbat , che noi direlfimo giorni giuridiri ; nrf.ifti 1' op- 
pofto , che noi diretliino fefie di Corre: intercidi , ne’ 
quali in patte foltanto permetteali Uge agire . 


* 
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a guifa ili Oracoli . Cnto Flavio ( 6 ) però nell* 
anno circa CCCCXL. divulgò^ quella formolaria 
giurifprudenza (7) rendendoli per sì gran Bene- 
fizio molto caro al popolo , da chi Tribuno del- 
la plebe , e poi Senatore , ed Edile Curule fu 
creato . Ed ecco quel Jhs Flévianum , di cui fa 
menzione Pompon* nella L. 1. §. 7. D, de O. /• 
Ma i Patrizj non poco dolenti di tale avvenuto, 
efeogitarono nuove forinole , che concepirono con 
certe ofeure t ed intricate note , per renderne 
più difficile la notizia alla plebe . Non di meno 
ebbero la ftellà difavventUra •, perchè Sefio Elio 
Caro (8) le divulgò nell’anno della Città DLIII* 
e quello è Jus t/Elianum , di cui fa parola 1 ’ 
iddio Giurec* nella citi L. t. §. 7. 

f 4 ■ §. II. 

Coftui era fcriba di Appio Claudio Cieco , e 
gli riufcì involare il libro , dove il Giureconfulco avea 
raccolto tali formole , e darlo al popolo . 

(7) Vedi 1 ‘ elegante differtazione , o fia orazione di 
lineccio , tra li fuoi opufcoli : de jurisprudentta vettrum 
Romanorum formularia . 

(*) Cicerone ci è refHmonio efler It^.ro Coltui gran 
Ciuteconfulto , e già Ennio lo encomio , 

JEgregie cordatus homo , Cairn JElius Sextus . 
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Succedi vamente • molte leggi furono promùl* 
gate , molti plebifciti : moltiflimi furono gli edit- 
ti de* Pretori’-, c degli Edili , a’ quali aggiunfero 
i refpònfi de J Prudenti * e li confulti del Senato 
' fotte gl’ Imperadori ; difortecchè il dritto Ro- 
mano crebbe in magrtum aliarum fupcr alias acer - 
vatarum legum cumulum i al dir di Liv. III. 34. 
Cominciarono quindi le compilazioni (9) , ma la 
pià celebre fu quella dell’ Editto perpetuo fotto 
Adriano Imperadore, colla quale furono ridot- 
ti in uno tutti gli editti de' Pretori, da Salvio 
Giuliano , di cui è degno leggerli reruditif- 
fimo «Egid. Menagio Am, Jur. c . 34.(10) . Que- 
llo 

( 9 ) C. A. Ofilio avea fcritto su gli’ Editti de’ Pre- 
tori i come ce ne attefta Pompon, nella eie. I. 2. , e pri- 
ma di lui Ser. Sulpicio ci fcrifle un breviflìmo Commen- 
tario , al dire dello fteflo Giurcconfulto . Vedi il lodato 
^fehagio cap. 42. arti, jur . 

(10) Leggali la eruditillirfia diflerttzione di Einec- 
cio de Salvio Juliano Jurisconfultorum fu a ataee Cory- 
phio . L’ ifteflo Eineccio avea cominciato a fcrivere full* 
Editto - perpetuo , ma , dalla morte prevenuto, lafciò im- 
perfetta quelV opera , che farebbe data di grande utile 
alla repubblica letterària , come potrà ravvifarli da quel , 
che ne abbiamo ne’ Tuoi opufcoli podumi. 


i 


V 



I 


J 


*0 

fta Editto meritò molt’ autorità nel foro, com'è 
- chiaro da più luoghi de’ Dig. e del Cod., e po-, 
tra legger fene il chiariilìmo Einecc. Hifi. Jur m . 
lib . i. c. 4. Ad imitazione di quella compilazio- 
ne feedi quella dell’ Editto Provinciale , di cui 
è incerto l'autore. 

* m 

U Ili* 


Le coflituzioni de’ Principi fecero crelccte 
all* eccedo il dritto Romano . Onde pentirono 
G~*gorio , ed Ermogeniano farne la collezione 
(11) * Ecco i Codici GregortAno , ed Ermcgen'ht 
no . Chi fufle il Gregorio, autore del primo , c 
incerto . E’ verifimile però la congettura di Giac 4 
Gottofredo , che folle flato quel Gregorio , il 
quale fu Prefetto Pretorio fotto Coflantino M. 

cir- 

(11) La prima compilazione, ancorché non univer- 
sale , di tutt* i Principi, che precedettero, per quanto é 
flato a noi tramandato , fu quella , che Papirio C in fio 
fece delle coflituzioni di Vero , ed Antonino . Quello 
celebre G. C. , del quale Giuftiniano ce ne lafciò anche 
memoria nelle Pandecre , l. 6 o. D. de pAci. , fori nc tem- 
pi di Settimio Severo, e le coflituzioni di quelli due 
fratelli compilò, partendole in XX. libri. . 


A - 
i 
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circa Tannò di Crifto 336. Comprefc quefto Co- 
dice le coftituzioni di Adriano fino a Dioclezia- 
no , e Maflìmiano (11) . Del fecondo è più in- 
certo T Autore , febbene dallo ftefto Goctofredo } 
e da Ant. Agoftino fi voglia, che fuflc fiato 
quell’ iftefip Etmogeniano G. C. , che fiorì fiotto 
' 1 0 ftefto Coftanr. M. (13) . Quefto Codice 
non fu molto pofteriore al Gregoriano , e , fic- 
come opina Eineccio Ant. Ront. proti». §. 19., 
un fiupplemento del Gregoriano , poicchè , 
oltre di quei omeflì da Gregorio .contenne i re- 
feritti di Diocleziano , e Marmiamo , e le co- 
ftituzioni de' Principi fuccelfiori , fino all’anno di 
Crifto 3 iz. . ' 


$. IV. 

(li) Errò il dottiflimo Gravina, de orig. propr. 
jttr: Civ. lib. 1. e. ìjt. nell’ aderire , che quefto Codice 
comptefe averte le coftituzioni da Adriano fino a Vale- 
riane» , e Gallieno , e prima di lui s’ ingannò il gran 
Cujacio in prine. parai. Cod. , come nota Einecc. . Ant. 

Rom. Prdtm. §• I*. »» noi. 

(15) L' eruditirtirng Mcnag. Amtxn. Jttr. e. n « 

dello fterto fentimento . 
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Poiccliè quelli Codici erano flati compi- 
lati di privata autorità , e conteneano foltan- 
to i referitti degl' Imperatori gentili (14) , 
perciò Teodofio giuniore Imp. circa l’anno 458. 
penfò fare una collezione di tutte le colìituzionì 
di Coftantino M. fino a’ Tuoi tempi . Ed ecco il 
famofo Codice TeodoJìaKo , sù del quale abbiamo 
un celebre commentario di Giac. Gottofredo (ip). 
Ma .come poi emanarono altre novelle coftituzio- 
ni , non folo dello fielTo Teodofio , ma di Va- 
lentiniano ili. , Marciano , Majorano , Severo , 
Leone , ed Antemio , furono le medefime com- 
pilate da Pietro Pitto , che poi Gottofredo ag- 

giun- 

I 

(14) Giulia la opinione di Gottofredo , Gregorio 
ed Ermogeniano furono gentili , e fi applicarono a tali 
collezioni , per non far perdere la memoria della giurif- 
prudenza Antecoflantiniana . 

( f S ) Per quella compilazione, fi arvalfe l'Impera- 
tore dell' opera di òtto Giureconfulti , de' quali fu il ca- 
po Antioco , di cui fi fa menzione nella l ■ 6 . de celiai, 
donator. , e nella /. j .de bis, qui ad Ecclef confug. 
dello Hello Cod. 
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giunfe , come appcndies al Tuo Codice (ió) , 


Éccocì a far parola della famofa collezione 
GIUSTIZIANE A . Quello Imperatore (17) me- 
ritò la gloria di edere autore di sì degna Opera , 
da altri valenti uonvni cfcogitata , e tentata, ma 
da niuno ridótta a fine •• quantunque venifs’ ella 

di 

fi 6 ) Non bifogna ancora confondere quefto Co- 
dice col Codice di Alarico Re de' Goti , compilato peÉ 
opera di Aniano da’luoghi interpolati del Codice G tega 1 
xiano , Ermogeniaoo , e Teodoliano , come anco dalle 
Iftituzioni di Cajo , dalle fentenze di Paolo , e da libri 
di Ulpiano, (ebbene quella farragine fpeffo venga citata fot- 
te nome di Codice Teodojìanò , e di legge Romana dagli 
Scrittori medii evi . V Dufrefne GloJJ. Ut. voce V. lut 
Romana , cd altri . . 

, (17) Giuftmiano fu di ofeuri natali: egli adottato 

dal fuo zio Giurino , nell'anno di Criflo 527. tenne l' im- 
pero d'Oriente per lo fpazio di circa anni 40. De' vizj, 
che alcuni gl* imputano , e delle vitti! , che altri gli at- 
tiibuifcono , tutto è incerto. L’ ideilo Procopio, che 
dififufamente fcriffé di lui, non è collante. Breve ma ele- 
gante è la delcrizione , che ne fa il nollro Gravina de 
O. (S P. Jur . Civ. hb. 1. c. 130. Juftinianus prof ter con- 
traria fcriptorum ficàia, fsf imperium cum Theodor a ma'- 
liire [conica, quam uxorem duxerat , communi catum , Prin- 
ceps fuit ancipiti! fama . Utrohique tamen , tur n in erro- 
ri- 


9 * 

di non pochi difetti notata (18) . Si avvalfe del- 
V opera di Doroteo , Teofilo , ed altri , ma prin- 
cipalmente di Triboniano (19) , 

§. VI. 

♦ 

Primieramente egli per mezzo di X. Giure- 
confulti , de’ quali il principale fu Triboniano , 
fra Ì breviflìmo termine di un anno . fè compi- 
lare un Codice , che fu detto Ginflinianeo , in 
cui yennerp raccolte 1? cofticuzùqni de’ Principi 

da 

ribus , tum in virtutibus murimi nominis . In ex tallenti a 
far iter meritate religioni s, & in promovendis errar ibits ad 
extremum ■vita fufeeptis , acerrima! . Ad rep.tr andas item, 
W fimul ad evertendas pretto leges , par.uijftmus : ut in - 
tclligas , predar» illius facinor» non e virtutis fludio , 
fed e populans glorie cupiditate procejftjfe , quarti [epe fu- 
perabat alia cupidità s , nempe avariti a i e attui Jimula- 
tas virtutes retegebat &c. 

( ti) Che dbba dirti de’difetti di queft’opera tan- 
to efaggerati da taluni, vedi Einecc. bifl. pur. liti, t.c. 6 ., 
e la fua dotta dillercazione : def njio compilaiionis Juris 
Romani , dove acerrimamente perora la caufa di Giufti- 
niano . 

(19) La di coflui non buona indole vivamente (i 
effiggia da Frane. Ottomano nel fuo Antitriboniano : feb- 
* bene il noftro Gravina l. cit. c. 137. colla fcorta diCtt* 
jae. lo difenda a fpada tratta . 


I 


* 
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da’ Codici Gregoriano , Ermogeniano , eTeodo-, 
fono , oltre di quelle promulgate dallo - fteflò. 
Giuftiniano , e da altri Tuoi ameceflfori, dopo Teo- 
dodo Giuniore • Lo pubblicò nell* anno di Cr. 
519., ma riufcì vana queft’ opera, come appref- 
fo diremo . 

. 

§. VII. 

• > 

» ' » 9 

4 

r v 

Nel feguente anno, all’ifteflo Triboniano > 

' ed a XVI. altri Giureconfuld diede* l’ incarico di 
compilare le Pandette , o fian Digefli (10) dagl' 
immend volumi dell’ antica giurisprudenza , ove 
comprefero quanto poterono ritrarre da’ ferirti 

* ^ i / • * g 

degli (11) antichi Giureconfuld. Sì grande ope*. 


(io) La voce Vigefta fn molto familiare agli aa- ^ 
tichi Giureconfuld . Onde i Ùigtjli di Giuliano , Alfenp 
Varo , ed altri . Così detti , perchè in elfi Decifiones , C5* 

• XHfputationes fori d:gejl& erant . Ed anche Ulpiano > e 
Modellino Icriilcro le Vendette , cosi dette , perche ivi 
quali tutu le quilliotti del dritto conteneanfi . . 

(n) Cioè di quei Giureconfuld , che fiorirono in 
tempo di Adriano, come dì Salvio Giuliano, Papimano, 
Ulpiano, Paulo, Marcio, cd altri. Imperciocché dall 
età di Adriano per 1* Editto perpetuo, e per le coftitu- 
doni de’ Principi, cambiò talmente di afpctto la giuri!. 


\ 
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ra fu compita fra *1 brevi Almo termine di anni 
t tc , per cui riufcì non fenza difetti . Si pubblici 
nelfan. 53}. ài primo Gennaro (12). \ 

1 

• • • » 

„ • . §. Vili. . ' . I 

« * ■ . I . ) 

Per vantaggio della gioventù , fucceffivamen- 
te l’Imperatore fè comporre da Triboniano , Teo- 
filo , e Do roteo le Jftit azioni , quali , febbene fi 
fusero formate dopo le Pandette, pure pubblica- 
confi prima, 

♦ 

• 5 . IX. 

*. 1 

Ma ravviandoli, che ’l Codice Giuftiniane® 

• * 

era 

t 

prudenza , che farebbe (lata opera inutile il formar le 
Pandette dagli fcritti di Scevola , Bruto , cd altri che 
videro nella libera repubblica. 

r (ii) Pria di compilarli le Pandette , Giuftinian® 
pubblicò L. Dccifioni , colle quali fi definirono varj arti- 
coli legali , eh’ erano dubbj per le diverfe fette . E* ben 
noto cne le fette de’ Giurcconfulti trafiero origine da Ca- 
pitone , e Labeone . Da Capitone difeelèro Sabino , onde 
i feguaci furon detti Sabini ani : e Caffi o Longino , don- 
de i Caffi ani . Da Labeone furie la fetta di Troculo , che 
fu detta de’ frocnUjani , e quella di fegafo detta de’ te* 
Z*fi*ni : 


> 
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era molco difcordante dalle Pandette , e che per 
al cri motivi ancora fiffacta opera erg riufcita im- 
perfetta , volle Giuftiniano ± che da Triboniano, 
ed altri quattro Giureconfulti , fi fuflè riforma- 
to , onde ufcì il Codice reperita praelcflienis 
(13^, pubblicatp neli’an, J34. (14)% 

§• X. 

; 

» 

» 

Dopo furono promulgate non poche cofti- 
Cuzioni da Giuftiniano , delle quali febben’ egli 
aveane promefla una collezione , pure non la 
cfeguì*Oggi gbbiamo quella fotto nove CQIU2J9- 
nì , fatt$ da Autore anonjmo femibarbaro . eh’ è 
il yero Tefto . La verfione non è pura ( giac- 
ché (ìffatte coftituzioni , dette volgarmente NoveU 
U 3 nella maggior parte furono feri t te in greco ), 
per cui da molti eruditi Interpetri fe ne fecero 
altre più c fatte • Ma la volgare, e femibarbata è 

t l i ! I , * ' » 

l autentica , . 

- * •• > •• j, XI* 

( / t 4 

(13) Vi fi compreferp ancora le fopracitate $0, de- 
etfioni, e le nuove Coftitufcioni di'*Giufl:iniano. 

fz4 r Ora ben* s* intende il motivo, per c^i pelle 
Iftituzioni fi citano alcune coftitazioni , che non (ì ria«; A 
eng ono in cjueft© Codice ref etite prelezioni* , 


< 

« 
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Da quelle Novelle fi ricavarono certi brevi 
fommarj , che fi appofero alle leggi del Codice- , 
perchè fi ravvifafle dove le Novelle derogaflero 
a fifiatte leggi . Tali fummarj , o fian compendj, 
furon detti Autentiche . Volgarmente credefi , 
che Irnerio ne fu (Te fiato l’autore. Ma il Chia- 
ifs. Binkers. de Autt. Authent, dimoftrò , che 
non fufiero fiate compofte in un medefimo tempo , 
c che varj ne fuflèro fiati gli autori . Però, per- 
chè non furono roborate di pubblic’ autorità, non 
han forza di legge, fc non fe, per quanto con- 
tengono colle Novelle, donde fon ftac’eftratte. 

§. XII. 

• 

In oltre lotto l’ Imp. Federico II. da Vgolhto 
fall* Porta , Giureconfulto Bolognefe , alle No- 
velle , forco il Tir. della X. collazione , furono 
aggiunti li libri del Dritto Feudale , febbene pri- 
ma le confuetudini Feudali cran fiate compilate 
jn quattro libri da Gir Ardo Nigro , ,e da Oherto 
da Orto , Giureconsulti Milane!! , e propria- 

G men 


. U 


I 


% 

. 

/ 

> 

5)S 

mente nel 1170 . 1 come l’ eruditìiTìmo Frane, d’ 

Andrea dimoftro tn dtjput. feud. > checche ne | 

dicano Duareno, ed Ottomano , i quali con Com- 
ma critica vanno efaminando > che Cullerò (late 
tali compilazioni da varj , ed incerti autori fot- 
mate (ij) . 

XIII. 

Ch’ c quanto bl fognava dire della compila* 
zione di Giuftìniano_ {16) . Bifogna ora ragiona- 
re del di lei ufo sì nell’ Oriente , che nell’ Oc- 
cidente • Ella nell' Oriente fu ricevuta * e nej 

Fo- . 

» 

(if) Quelli libri Feudali ricevuti dall’ufo, cofti- 
tuifeono il dritto comune feudale del nofkro foro , falvt 
le //. proprie del Regno . 

(16) Fa duopo però qui avvertire alcuni Canoni, 
femprecchè nel Corpo del dritto di Giuftiniano s’ incon- 
tri contrarietà di leggi. Son’efli fondati su quell’ aflio- 
ma » che In legge pojleriore deroga alC anteriore , L ult, 

D. de Confi. Trine, J. Le Novelle derogano a tutt'i libri, 
perchè promulgate all’ultimo , li. Il Codice deroga alle Ifti- 
tuzioni, e Pandette, perchè pofteriore . II J- Circa le Pandette, 

« le Iftituzioni , febbene quelle fi fodero pubblicate prima ‘ 
di quelle ( §. Vili, ) pure Giulliniano volle , che con- 
temporaneamente ricevedero forza , ed autorità , /. z. $. 
pen. C, de vet. Jure enucl. Quindi tra loro non fi dero- 
v sano * Ma quando fra elle vi fufle antinomia , li devon* 

. ofler- 

’ * * I 

j 

I 
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Foro , c nelle Scuole . Ma poicchè la lingua la- 
tina , che Coftantino il Grande, col trasferire la 
fede in Bizzanzio , aveva introdotta , era comincia- 
t’a mancare; perciò ne’ fteilì tempi di Giuftìnìà- 
no fi pensò di tradurre nel greco Idioma quella 
compilazione . Teofilo (17) compofe un'elegante 
parafrafi delle Ifiituzioni . Taleleo tradulle in gre- 
co le Pandette • Del Codice è incerto il tracjut" 
tore : forfi fu 1 ' ifteflo Tàleleo , J 

* • *1 V 

• * 

$. XIV. 

Succeffivamente defiderandofi nell' opera di 
Giuftiniano maggior brevità, miglior’ ordine , e 

G 1 ehia- 

ofTervare le feguenti regole infegnate dal dottif/ìmo B. 
Ubero pr&lecì. ad Jnflit. proam . $. io. I. le Ijlit azioni ce- . 
dono alle Fanti ette , perche quefte ne fono il fonte , dond* 
effe derivano . i. Se fujfe chiaro , che Giuftiniano nelle 
lftituz . avejfe voluto efprejfamente innovare su quel, che 
nelle Fandette Jlà difpoflo , deeji ojfervare quanto in det- 
te iflit azioni trovaft prejcritto , così il $. 7. della IJfit. ex 
quih. cauf. man. deroga alle l 9. > e 11. D, de raanwn 
quih, 

(17; Coftiù fa quell' ttetto , di cai fi avvalfe Giu- 
ftiniano nella compilazione, come vogliono gli eruditi, 
tuttocchè Cujacio abbia altrimenti opinato , e dietro a 
lui il uoftro Gravina de 0* <r P. J. C- c. ; Z 5 f . 


ICO 


< 


•Vr» 


t 


v 


f 

« 


« * $ 4 1 

chiarezza > fi applicarono gl' Imperatori Bizzantini 
fi formar nuove collezioni . Bafilio Macedone y 
prevenuto dalla morte , non potè ridurre a fine 
la fua intraprefa collezione, come poi fece il di 
lui figlio Leone detto il Filofifo , il quale nell* 
anno <Ji C. 886 pubblicò la celebre collezione de ? 
Bafilici in LX. libri , quali Coftantino Porfiroge- 
ncta di coftui fratello nel principio del X. Seco- 
* * lo' riformò , e di nuovo pubblicò . L' autorità de’ 
Bafilici durò fino alla decadenza dell’Impero O- 
jientale , cioè all’anno 1451. , quando Coftanti- 
no Paleologo da’ Turchi ne venne fpogliato , e 
così reftò fpenta la memoria del Pritto Romanq 

nell’ Oriente (z8 } . 

• * \ 1 

5. XV. 


Nell’Occidente la collezione di Giuftiniano 
non fu fubito ricevuta. La Spagna, Francia, ed 
altre Nazioni non foggettace c}a Giuftiniano ai 

fuo 

* » " 

(l%) Sebbene alcuni vpgJiano , che non fu(fe all* 
intimo ipenra la memoria del dritto Romano pretto i 
Turchi . L*ottervò Bipkers. cbs. IP. 1* \cg,i ^pcora 1 * 
erudì rifilino Menag. Amxn . Jur. c t 1 6, 


« 


0 


tot 

fuo Impero; oflèrvarono il codice Teod oliano 
(19). L’Italia, e le Provincie del nodro Re- 
gno , allorché Giuftiniano pubblicò la fua colle- 
zione , erano lotto i Goti, predo de’ quali , len- 
za verun dubbio , odervavali pure il Codice Teo- 
dolìano . E febbene quefto Imperatore , vint* i 
Goti, nell’ A. di Cr. avedè con fua legge 
ordinato a tutta l' Italia l’ odervanza del fuo drit- 
to ; pur’ edèndo lui fopraviduto poco tempo, ed 
indi, /otto il fuo fuecedore Giu (lino , edèndo l* 

Italia, e ie Provincie del noftro Regno padèté 
nel dominio de’ Longobardi * non fi puoie aflè* 
i-ir di certo, che il corpo del dritto Giudinia- 
tieo avedè fubito ricevuta odèrvanza , eccetto quel- 
e regioni , che perlifterono fotto l'impero Orien- 
tale , come l’Efarcato di Ravenna: febbene de* 
dirli, eh’ eziandio quefte , dopo pubblicaci Baldi* 
ci , avedèro li (Fatta greca collezione odèrvata . Da 
Ravenna ancora, dopocchè fu da Adolfo, Re de’ 

G } Lon-* # 

(19) Solcarlo unire quefto Codice colle Iftit azióni 
di Cajo , colle fenrenze di Paulo , e con cèrti frammen- 
ti degli antichi Giureconfulti , la qual’ unione chiartiava- 
nf> lex Rorhan a . Vedi Dafrefnc Glofs. latin, to. z. E 
coi! devons' intendere quegli Autori , che fenderò elTer«* 
in quefte oifeirato il dritto Romano ; 
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Longobardi circa Tanno 7 fi. Soggiogata, venno 

il Dritto Romano difmeflo , al dir del noftro 

. * 

Gravina de O • & P. J. C. c. 139 . , ove così 
elegantemente conchiude : Itaque Italia M a] c (la- 
te fimul , & le gibus exut a fùis , jugum imperii , 
legumque fubìit barbarum , dominarne rerum hu- 
mattar um , fenfu priflina Ubcrtatis , veterifque ma- 
gnitudini s per longum , ac vile fervitium privata , prò 
Romani fplendorc , atque humanitatis jure , bel - 
luinas , ferinas > immanefque Longobardorum 

leges accepit (30) ; ; * • 

* : - 

* .5. XVI. 

($0) Il dottiamo Einecc. hìft. Jur. lib. 7 . c. 6 , §. 
411. fcrilfe: & quamvis paulo po/l , circa annum 
Italiam invaderent Longobardi , regnumque ibi conjlitue - 
potenti fftmum : tamen non modo in 'Exarchatti Raven- 
natenfi Juri Jtifiinianeo pretium fi uum manfit , CT ipfi 
Longobardi ltalis fua cttiqtte lego vivendi (acuitateli de- m 
derunt . Ma perchè non dire, che quefta libertà 
va nel poterli ognun prevalere del dritto Romano, nafeen- 
te dal Codice Teodofiano? ,, Li Longobardi feguitando 
j, gli efempj de 1 Goti , non altre leggi riconobbero , fe 
,, non le proprie, e quelle de’ Romani , che nel Codice 
di Teodofio eran comprefe , e ciò , che per tradizio- 
,, ne era rimalo nella memoria de’ Provinciali , nulla. 
,, curando de' libri di Giuftiniano , de’ quali poca , e rara 
„ era la notizia , dice il noftro Giannone Jfi. Civ. lib* 

« 3 * 3 * 


5 . XVI. 


*JDJ 


Ora è da vederli , come nell’ Occidente fi 
furti di nuovo introdotta la collezione di Giu- 

A 

ftiniano . Volgarmente fi vuole , che nell’ an. 1137., 
agitandoli guerra tra l’ Imperatore Lotario III, , 
e Ruggiero Re di Puglia, nell* allodio d' Amalfi, 
furon quivi ritrovate le Pandette di Giufliniano 
da’ Pilani , i quali , avendo pregata l’ Imperato - 
re per averle, già le ottennero in guiderdon 
delle diloro fatiche * e lietamente in Pifa fe le 
portarono . Quind’ Irnerio prefe occafione di aprir- 
ne una fcuola in Bologna , c Lotario introdurti, 
quello Dritto Romano nelle Scuole , e ne’ Fori . 
Che quella tradizione fuflè fai fa , molte ragio- 
ni fi adducono da’ moderni Critici , che potrai) 
leggerli prelTo il lodato Eirtecc. htft. jur. lib. 1. 
<•. 6 . §. 144.* il qual’ è di fentimento , che in 
que' fecoli barbari non eflèndo chi fulfe abile ad 
infegnare il dritto Giullinianeo', furti flato Pepo - 
ne il primo , e di poi Irnerio , che ne avellerò 
aperta fcuola in Bologna , dove , e per li Giure- 
confulti , che no ufeirono , e per le tanre fcuo- 
le , che ne derivarono , fu sì grande il concor- 

G 4 fo, 
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fo , che parve ivi allora rinafcere il dritto Giu-* 
flinianeo . Indi nella Gallia Piacentino i nell An- 
glia Rogerio , e molti altri altrove profetarono 
quello dritto ; difortecchè fra poco fi propagò 
lo ftudio della collezione di Giuftiniano per tut- 
ta l’Europa ($i) . Sotto Frider. I. Imperatore 
fiorirono ancora i difcepoli d’ Irnerio i Martino * 
Bulgaro ( emoli tra loro ) , ed Ugolino a Por- 
ta i Indi Azone, il principe de’ giureconfulti de’ 
fuoi tempi, di cui fu difcepolo Accurfio (31). 
Quelli , e li di loro difcepoli , ( che fi potran leg- 
gere regi tirati predo il noltro Gravina ) cercaro- 
no non folo colia viva voce , ma cogli ferirti 
ancora illullrare il corpo del dritto Giullinianeo: 
altri fenderò le fumme , altri le gl offe . La cele- 
bre glota , che compofe Accurfio , da quelle di 

Azo- 

(yi) Onde coti ragione fcriffe Alberico Gentile: 
Jus ill'ts pnfcriptum libris non Civìtatis tantum effe , 
fid gentium ty naturi, ty aptatum fu jffe ad naturam 
teniverfdm , ut imperio extincio , ipfutn Jus diu fepultunt 
furrexerit , ty inplerafque fe effuderit gentes humanas , 
itt iis fìent ty Trincipes , iametfi privatis fit conditum . 

(ìi) Accurfio Fiorentino vien commendato dall* 
ifteffo Cujacio , perchè di ammirabile dottrina , febbene 
relativa a cjue’ tempi. .Egli nell’età di 40. anni fi appli- 
cò alla giurifprudenza , c Inori nel rnj. :degno c l’eia» 
gto , che oe fa il noftr» Gravina i fit, lib. 1. e. 1 55 » 


V 


* * 


io* . . 

Azònc principalmente * fu compiuta nell’anno 
ino. i ed aggiunta alli Tedi . f^lla meritò tanta 

autorità nel Foro , quanta le delle leggi (3 5) . $ 

• * » 

5 . XVII. * 


Sogliono elegantemente dividere la età della 
rinata giurifprudenza , in infanzia , adolefcenzia » 
e virilità (34) . La infanzia fu nel lec. XII. , e 
XIII., quando fiorirono li fuddetti Giureconfulti. 
La feconda età fu nel lèggerne Sec. XIV. , quan- 
do fiorirono Bartolo , Baldo, di codui difcepolo , 
Saliceto, Paulo Cadrenfe , Cino, ed altri (35)» 
Nel Sec. XVI. cominciò la terza età , quando 
la giurisprudenza ricevè il vero fplendore : An- 
drea 

* 

(33) A quelli tempi dee!! la barbara, e fdocca'di- 

vifione delle Pandette in Digcftum vettts , infortiatum , ©* 
novurn . Sulle quali denominazioni vedi i 1 Autore dell* 
JJl. Civ. lib . 3. 3. 

(34) La giurifprudenza anteriore alla barbarie fi 
«Bilingue in antica , che ha il cominci amento delle XII. 
Tavole: media ( di cui fi fa menzione nel §. 3. delie 
Jfftit. de legit, agnat. fucceff. ) dai tempi di Adriano : 
nuova dai tempi di Coflantino il Grande. 

($l) De quali telTe la iftoria Gu. Pancirolo do 
*lar. leg. lnterf , 
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drea Alciato fa il primo ad iltuftrarla i cui Se- 
guirono Giac. Cujacio , Anr. Agoftino , Pietro 
Fabro , Fr. .Ottomano , Barn. Bri (Tonio , Frane. 

Duarcno , Ug. Donello , cd altri dottiflimi . 

» • «■ 
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DIATRIBA ni 



DclT Origine del Dritto Napoletano > 

S. I, 

Uando quella parte d’Italia * che 
Regno di Napoli oggi lì appella , 
per le vittoriofe aripi del popolo 
Romano fu avventurofamente agr 
giunta al fuo Impero ; le regioni , e ciafcu-» 
na Città di elle , non alla medelìma condi- 
zion di governo furon fommeflè ; e fecondaci 
chè ferbarono amicizia , e fedeltà al P. R. , quel- 
le condizioni o dure , o piacevoli ricevettero , 
che lì avean meritate . Altre dunque di Città 
Federata , altre di Municipio , altre di Colonia , 
ed altre finalmente di Prefettura forcirono lo (la- 
to (i). La xjollra Città, la di cui origine ven- 
ne 

(i) Gelili Noci. Attic. Xvi. 13. ci dà la vera idea 
de’ Municipi: rjuefti trant Cives Romani, cioè godevano 
di molti dritti, e privilegi , eh' era n proprj de' Cittadini 
Romani ; legibus fuis , V fuo Jure tittntes , cioè , che 
pon erano aftretei alle leggi Romane , e perciò le pro- 
prie 
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ne da’ Greci , fenza dubbio alcuno fu federata 
febbene poi anche alla condizione di Colonia 
ioggiacque . Sotto Adriano il noftro Regno , 
come tutta l’Italia, ebbe nuova forma di gover- 
no , colla divilìone delle Provincie . Siccome pri- 
ma l’Italia era in XI. regioni divifa , volle' poi 

' , % . -s ‘ 

• -♦ * v 

prie di loro leggi appellavano leges Municipale} , l. ì. D. 
qutd vi , a ut clamide- l. 3 . D. de fef. vtol. , purch' erti 
fcon fi fallerò volontariamente obbligati all’olfervanza del- 
le leggi Romane , nel qual cafo ci ice vanii funài facii , e 
cosi fi devono intendere L fufleguenti parole di Gellio . 
nuUis aliis necejfitatibut , ncque ulta lege , quam in quarta 
fofruius torum fundus faiius ejftt . L'etimologia della pa- 
rola Municìpes ci fi dà dallo Hello Autore nel eit. I, , 
ove dice : Muneris tantum cum populo Romano pjrtiripes, 
a quo munert tapejfendo adpellati videntur . Molto lo- 
devole fu i’iflituto di Romolo , cosi frequentemente da 
poi praticato da' Romani ; di mandare nelle regioni vin- 
te , o vote, nuovi abitatori, che chiamarono Colonie -, 
Molti vantaggi derivavano da quello mar^vigliolo ifti- 
tuto, come dottamente dimofha 1' Autor dell' Ifor. Ctv. 
lió.i.c.i.. Il lodato Gelilo le appella Civitqtes ex Civi- 
tate Romana quodammodo propagata. Due fpecie di Co- 
lonie nel principio vi furono , altre Romane dette, altre 
latine : le prime erano di miglior dritto , che le fecon- 
de : poicchè quelle godevano della maggior parte de* 
Juflì delia Cittadinanza Romana , febbene non di tutti , 
come ha dimollraco Car. Sigon. de ant. Jttre Ital ■ ; non 
cosi quelle, le quali non godevano i dritti de' Quiriti, 
ma fedamente i privilegi , che al Lazio eran dati , fin- 
tantocchè per la L. Giulia fu tal privilegio a tutte le 

Cit- 
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dividerla In XVII. Provincie , fottoponendola al 
governo di nuovi Magiftrati , che furono i Con* 
fblari , i Prefidi , e Correttori , Quindi avven-» 
ne, che ciò, che ora è regno di Napoli , ven- 
ne allora in IV. Provincie divifo ; la prima fa 
[a Campagna al Confolare fottopofta : la fecon- 
da , la Puglia, e la Calabria: la terza, la Luca- 

* ‘ 4 pia, 

, ; ■ ‘ • ^ 

Città d’ Italia ertelo . A quefte due fpezie di Colonie la 
terza fi aggiunfe , detta Italici Juris , eh’ era di deterioc 
condizione della Utina . SuiTero poi a tempo di Siila 
dittatore , e di Giulio Cefare altre fpezic di Colonie 
dette Militares , in cui foleans’ i foldati veterani, da 
lungo fervire ftanchi , mandare . La principal differenza 
tra Municipj , e Colonie fi era, perchè quelli avvalean- 
fi delle proprie leggi , e quefte doveano le leggi Roma- 
ne oflerYare ; onde miglior di quelli , che di quefte 6 
fu la condizione , Pefiima fu la condizione delle Prefet*» 
ture , poicchè quelle Città , che ingrate , e feonofeenti 
al P. R. la fede datagli violavano, venivano a quefta 
dur$ forte fommeffe . La forma del diloro governo poco 
fi diftinguea da quella delle- Provincie 5 poicchè, ficco- 
me in quefte mandavans’in ogni anno i Prefidi, cosi 
nelle Prefetture inviavans i Prefetti , agli Editti de’ qua- 
li doveano elfi attenerli , ed a * quelle leggi , che loro 
venivan dal Senato Romano . Però non tutte aveano la 
ftefla condizione. Furonvi delle Prefetture un pò più li- 
bere delle altre. Le Città federate , fuor di qualche tri- 
buto , che a’ Romani per lega , o confederazione paga- 
vano , la forma di Città libera aveano : cosi fu Capua 
prima , che in Prefettura fufte ridotta , cosi Taranto , 
Napoli , cd altre . 



* t 

' i. 


in 

nta > e- gli Brufcj a’ Correttori fubordmate: U 
quarta, il Sannio , al Prefide desinata (»)■• Sif- 
fatta forma di governo, ebbe cambiamento {otta 
Coftantino il Grande > il quale infofpettito delia 
grande autorità del Prefetto Pretorio (3) * un 

. * tal 


• * , 

(1) p. Oronzio Fighera n t'f>roleg» delle Ifiit. del dritti 
del "Regno c,i»§. 6 . parlando di quelli Magiftrati , a’ qua- 
li le quattro Provincie del noftro. Regno furono foJitne£ 
ù , fc riffe : qui tum Ediftis finis , tum conflitutionibus ab 
Jmperatoribus m'tjfis > fenfim Jus Ramanum invexere . Co- 
me fé in que’ tempi nelle regioni del noftro Regno fuf- 
Ìcro Rate ignote le leggi Romane . Non furono forfi ta- 
li regioni a diverfe vicende foggette ? Quelle , che di 
Colonia ebbero la condizione , non offervaron forfè le 
leggi Romane ì E quelle , che di Prefettura alia dura 
condizion foggiacerono l Non (appiani dunque , come il 
dotto Autore abbia potuto aderire , che focto -Adriano 
li divifaci Magiftrati fenfim Jus RomaflHty invexere y 
Veramente 

Aliquando bonus dormitat Homerus . 

Piu avvedutamente fcrifte il noftro Greg. Grimaldi l(lor.. 
delle LL. e Mag. del Regno di Nap. lib.l.c . i. ». 84. 11 
ben quefie Provincie tutte alle dette leggi de' Romani erano 
uLLor ( parlando de’ tempi di Adriano, ) fottopofte , ne altro 
dritto in effe riconafeevafi , fuorché alcune private leggi » 
che qualche Città riteneva . : 

(3) Era quefto Magiftrato il fommo , che, dopo i 
Cefari , la pien’ autorità sù di tutti ritenea ; davafi ad 
e(To lui dall’ Imperatore la fpada per fegno della (ua 
grande autorità ; ave* focto di fe tutt* i Magiftrati de^e 
Provincie ♦ * » 




> *• 




* 
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» tlf 

tal fu prèmo magiftrato in più perfone partì ; 
onde tutto l’ Impero in quattro parti divife , che 
furono r Oriente , 1’ Illirico , le Calile , e l’ Ita- 
lia » a ciafcuna delle quali deftinò un Prefetto 
Pretorio , cui tutù gli altri magiftrati eran log- 
getti'. 11 noftro Regno al Prefètto d’Italia ve- 
niva fottopofto , 


Ma pure tale polizia ebbe cambiamento col* * 
!' eftinzione dell* Impero Occidentale nell’an. di 
Cnfto 476. , quando tutta 1* Italia foggiacque alla 
incurfione de’ Vjlìg oti , fotto il duro giogo de** 
quali dovè Ilare opprelTa , lino a che Teodorico 
Re degli Oftrogoti , fcacciato il di loro Re * 
Odoacre , la liberò dalla tirannide di nazione sì 
barbara , che per quattordici anni vi avea lìgno- 
• Il g ran Teodorico dunque ritenne la 
fteflà divifione delle Provincie, e le Iafciò gover- 
nare da’ medefimi magiftrati , cioè quelle fog- 
gette a’ Confolari da’ Confplari , a’ Prefètti da’ 
Prefètti , a’ Correttori da’ Correttori . Creò fola- 
mente alcuni minori magiftrati detti Comites , 

. H non 


Digitized by Google 



; 

? 


1*14 

non altrimenti che oggi fono li Governatori lo- 
cali , la origine de* quali deefi ripetere da que- 
lla iftituzione , al dir del teftè lodato Greg. Gri- t 
maldi - Quello faggio Principe permife , che of- 
fervate fi fulTero le leggi Romane (4) , anzi or- 
dinò che i Goti a quelle ubbidiflero (;) , 

« 

$. Ili, 

Dopocehè i Goti dominato aveano per Jq ' 

fpazio di 64. anni , pafsò 1 ’ Italia nel domi- 
nio di Giuftiniano Imperatore d’Oriente, per 
opera dell* Eunuco Narfete , che trucidò 1 ’ ulti- 
mo di loro Re Tejjj , nell’ an. Eci ecco nel - 

f Italia , e confeguentemente nel noftro Regno 
una nuova polizia . Imperocché , fucccduto 2 
Giuftiniano Giuftino II. di lui nipote , coftui ri- 
chiamando dall 1 Italia in Coftantinopoli Narfete * 

▼’ inviò Longino * chi , tolti dalle Provincie i 

Con- 

•- ■ ■ . ; 

(4) Cioè quelle contenute nel Cod. Teodofiano. 

Vedi la noftra Diatr. a. $. if. 

• .<5) Promulgò foltanto il fuo celebre Editto, che 
T50. capi contenea , le di cui difpofizioni leggonfi uni- 
formi al dritto Romano , eccetto pochi capi , che fem^ 
brano del Gotico rigore alperfi . 
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Confolari , Prefidi , c Correttori , m tutte le 
Città, e Terre grandi alcuni capi elette , quali 
chiamò Duchi , (6) Attègnò pure in ciafcheduna 
di elle per V amminiftrazione del dritto i Giudici, 
che dovean poi (lare fubordinati all' Efarca , il 
quale in Ravenna rifedea , e V Italia tutta go~ 
Vernava • 


§. IV. 


' . ' • ^crò Narfete fdegnato con Sofia moglie di 
Giuftino , invitò Alboino Re de Longobardi (7) 
^IT acquifto deir Italia 5. chi approfittandofi dell* 
occafione , con potente efercito ne divenne Re , 
nell an. di Ciifto circa j**o. • Coftoro divilèro 
tutta l’Italia in più Ducati, Celebre fu il Duca- 
to di Benevento . Da c 0 i ebbero ancora origine 
|c Contee > e le Gaftaldie . Li medefimi Lon- 


(6) Da ciò trafiero nel noftro Regno l’origine le 
tante Duchee de’Greci , che poi fottp.il Regno di* Loti-’ 
gobardi durarono , come quella di Napoli, di Sorrento, 
ci Amalfi » di Gaeta , e di altri luoghi 

* ^ 7 K* C ? SÌ dett M P ! r la barba f un S a » cbc portavano , 
fciciocchc lang nella loro lingua fignifi t* lunga, e baert 

ifarba, giuda l’etimologia, che dietro l’autorità di va- 

fj Scrittori ce nc dà V Aut. dell m Ster . Civ . lib. 4. $rin$. 


li 6 v 

gobardi introduflèro nel. noftro Regno 1 * ufo de' 
feudi (8) . Eflì ofTervarono le proprie leggi , che 
per lo fpazio di 6 o. anni cofticuirono un dritta 
non ferino , ferbandofi come confuetudini , e tra* 
dizioni de' loro maggiori , finché Rotati VII. Re 
npll'an. 643. promulgò quel celebr’ Editto di 
386. capi , ove inferi molte giufte, e fante leg- 
gi , che poi da’ Re fuccefiori fu accrefciuto con 
nuove leggi j che oggi elìdono in un volume 
compilato da incerto Autore , aggiuntevi quelle di 
Carlo il Grande . E febbene i Longobardi avef- 
fero lafciato in libertà de’noftri Nazionali di of- 
fervute o le leggi lpro ^ o quelle de’ Romani (j>), 

(i) Diverte fono le opinioni circa l'origine de' Fw- 
eli : la più certa peni é quella , che i Feudi t radierò 1 * 
origine da’ Re Franceli , e che i Longobardi feguendo 
le di colloro orme n? introdurrò 1 ’ ufo nell’ Italia . V«- 
di Stntv. bijl. Jur. Tend. e. 8. §. 3. £ 9 " 4. 

(■j) Cioè il Codice Teodoliano ; poiché febbene in 
quelli tempi la compilazione di Giutliniano forte data 
già pubblicata , pure non avea ancora ricevuta oliervanza 
nell’ Italia , e tanto meno nel noltro Regno . Vedi 1 ’ 
Aut. dell' 0 or. Civ. Itb. j. e. 3. , e la citata noftr* 
Diatr. z. 5. jj. Fa meraviglia dunque, come il noterò 
righerà nella di. foa opera §. 1 5. abbia fetitto : Jufti > 
ninne* lega exodevtrunt Juh Longobatdit , in ufutn rrwi 
céiis yhodofmis . 
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pure col tratto del tempo il dritto Longobardi - 
co fu ricevuto da tutti , eccetto gli Eccletiaftici , 
c Piebei ; difortecchè divenne Jus comune . 


Èftinto il Regno de* Longobàxdi , dopo lo 
lpazio di due fecoli , per la vittoria di Carlo il 
Grande contro Defiderio ultimo di loro Re nell’ 
an. 774., rimafeto i Ducati, e reftarono in ufo 
anche le leggi Longobarde , cui aggiunfe delle 
fue, fenza mutar la forma del governo , conten- 
tandoli folo di edere nominato Re dell’ Italia , 
e de* Longobardi , 
f 

§. VI. 

Soffrì ancora il noftro Regno le incurfioni 
di altre più barbare Nazioni. Tale fu quella de' 
Saraceni nell’ anno Sio., popoli ufeiti dall’Ara- 
bia , i quali dopo aver tutto 1 ’ Oriente devafta- 
to , pacarono dall’ Africa in Sicilia , e di Sicilia 
sbarcati in Taranto , diacciarono i Greci , e 

H } po- 
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pofero tutte quelle Terre in gran fpa\ento (io) . 
$. VII. 

Ma nel XII. Secolo pacarono le noftre Pro- 
vincie nel dominio de’ Normanni (ir) > c pro- 
priamente nell’anno iizp. > allorché Ruggieri 
fu coronato Re della Sicilia . Ed ecco le noftre 
Reg ioni ridocte in forma di Monarchia . Rug- 
gieri dunque introduflè nuova polizia . Iftituì li 
fette fupremi Uffizj i) , Promulgò molte cofti- 
tuzioni , che abbiamo nel corpo del dritto del 
noftro Regno. Morto egli nell’ anno 1154. , gli 
fuccedè fuo figlio Guglielmo I. cognominato il Ma- 



(10) Dee notarli, che circa quelli tempi renne of- 

ferita la gran poterti del Ducato di Benevento , per 
ert'er flato divifo in tre Principati, Salernitano, Capua- 
no , e Beneventano , . . . 

(n) Come i Normanni fi rullerò introdotti nel 
noftro Regno, mercè la peregrinazione per vilitare i 
Santi Luoghi , è piucchè trita 1 ' iftoria . 

(11) Quelli furono I. Il Gran Conteftabile . Il II 
Grand'Ammiraglio. HI. Il Gran Cancelliere . IV. 11 Gran 
Giultuiere . V. 11 Gran Camerario. VI. Il Gran Proto- 
notario. VII. Il Gian Sinilcalco Della diloro autorità, 
e gìurifduione reggali Grimal. Ijlit. delle U, * Mag. lite» 
j. dal ». i«i. al ». 168. 
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10 , che promulgò 1 1 . Coftituzioni. A coftui fucce- 
dè Gugliemo II. cognominato il Buono nel 1 1C6, , 

11 quale promulgò tré fole cotti tuzio ni . 

4 

' • 4 . Vili. 

I . \- " ' 

Trasferito il Regno a" Svevi j dopo la mor- 
te di Errico , che fu il primo Re di quella ià- 
triiglia j fuccedè il di lui figlio Federico II. m- 
peradorè nell' anno il quale promulgò 

ftioke Cotti turioni , che furono raccolte con al- 

/ 

tre di Ruggieri , Gtfgl* I. * e II. , da Pier delle 

Viglici primo Giurifta di que’ tempi (13) • 

♦ • f 

V * 

4 . ix. 

à.- 

Da i Svevi pafsò il Regno àgli Angioini nel 
ìi6$4 Carlo I. promulgò molte leggi dette C4- 
pituU i Carlo IL di lui figlio ile promulgò altre 

H 4 (14) . 

\ % 

(1 3 ) Comunemente fi Vuole ,• che Federigo abbi» 
Jivifo il Reeno in Xtl. Provincie, che allora vemv an 
dette Gìufttzierati . Ma quello è falfo; poicché ne fu va- 
rio il numero fono Ridetto . gli Angiomi, ed Arago- 

ned . . 



* 




ne 

(14)* Furon tutte raccòlte da Bartolomeo di Ca- 
pua , celebre Giureconfulto di que’ tempi, come 
anco alcuni capitoli del Re Roberto (ij) , che 
fu fucccllore di Carlo li. nel 1309.'. A Rober- 
to fuccedè la di lui nijote Giovanna I. nell’ an- 
no 1343. , ch’cbb; per fiicceflore Carlo III. di 
Durazzo nel 13 So. , Qui fuccedè Ladislao di lui 
figlio nel <386. (16). Ma Coftui morto fenza 
figli , pafsò il Reguo alla di lei forella Giovane 
na II. (17) nell’an. 14 15., la quale adottò 

AI- 

(14} Carlo ÌI. nell’anno 1306. per opera di Filip- 
po Mininolo, allo#’ Arcivefcovo di Napoli, fe compilare le 
confuecudini Napoletane , che poi furono commentate da 
Sebaftiano di Napoli , corrottamente detto Nnpodano , 
uno de’ primi Giureconfulti di que’ tempi . 

(lì) Fra li Capitoli del Re Roberto fono le cele- 
bri quattro lettere arbitrarie , delle quali fan tan- 
ta pompa i noftri Baroni . Degno è da leggerti fu la 
vera inreipetrazione di elle il dottiamo Frane. Rapoll* 
Comment. de Jure Regni tJeap. par. 1. lib. z. c. ij<, e 
noi ne parleremo a luogo propri® . 

(16)' Di qaefto Re abbiamo un Col Capitolo , che 
comincia : Non fine prudenti s , donde fi ha il divieto a’ 
Notati fudditi di ftipulare gl' iftrumcnti de' di loro Ba- 
roni . 

(\y) Di cofcei c la celebre prammatica detta Fi- 
lingeris , dal cognome della moglie di Sergianni Carac- 
ciolo, a prò della quale, per la di coftui opera, fu prò- 
mulgata , c fi legge nel Tit. delle pram. de teud. 3 ivi fi 
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Alfonfw V. d’ Aragona ; deche poi il neflro Re- 
gno nell’ an. 1443. fè palleggio dagli Agioinl 
agli Aragonefi . 


$. X.. 

Alfonfo introduce nuova polizia nel Re*- 
gno. Pronnilgò molte prammatiche , concedè z 
Baroni molte grazie , e alla Città di Napoli , 
che furono da’ Re fuccelTori confirmate. 1 (litui 
il fupremo Tribunale del Sacro Regio Configlio , 
c molte altre co fe iftabilì circa i Magiftrati del 
Regno « A coftui fuccedè nel Regno Ferdinando 
fuo figlio , il quale promulgò altre leggi , ed . 
egli fu che introduce in Napoli la nobile arte 
della (età, e la (lampa de' libri (18). A Ferdi- 
nando I. d' Aragona fuccedè Alfonfo IL , la cui 

, co- 

dichiarò per legge generale , a favor di coloro , che vi- 
veflero fecondo il dritto Francefe, che la forella marita- 
ta da’fuoi fratelli de’ beai del comun padre , porcile fuc- 
cedere ne' feudi , qualora venirtero e(G a mancare fenza 
fncceflori raalchi , con efcluderne il Regio Fifco . • 

(J8) Sotto il Regno di sì gran Principe fiorirono 
molti Giureconfulti , tra quali Paris de Puteo , Anr. d* 
Alellandro , il rinomato Matteo degli Afflitti della Città 
di Scala, ed altri , come potrà oiktvarfi predo l’autore 
della Storia Cir. 
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tla Regina d’ Inghilterra , ne ricevè l’ mveftitura 
nel 1JJ4. dal Pontefice Giulio III. Molte grazie 
egli concedè alla Città di Napoli , e promulgò 
molte prammatiche. Morto coltui , fu procla- 
mato Re Filippo III. di lui figliuolo nel 1598.: 
anche fu autore di molte grazie , e di non poche 
prammatiche . Elfendo Filippo III. trapalato nel 
1611. , immediatamentte fu acclamato Re Filip- 
po IV. fuo figliuolo , chi concedè molte grazie 
alla Città , ed emanò moltiffime prammatiche 
per mezzo de' Tuoi Viceré (19) . Coltui ebbe per 
fuccelTore Orlo II. fuo unico figliuolo , ultimo 
della gente Aultriaca, nel i66j.,di cui abbiamo 
ancora non poche prammatiche „ Morto però 
lènza figli , nel principio di quello Secolo nac- 
que guerra tra Filippo V. Borbone, e Orlo VI. 

Ira- 

{19) Sotto il Regno di Filij-p IV. G vide fiorire 
la Romana giurifprudenza . che ufcì dalla fua prima bar- 
barie per opera dei celebre Frane, d’ Andrea, primo intro- 
duttore delle opere del famofo Cujacio. Cesi di mano 
in mano prefe piede 1* erudizione , merce delle introdot- 
te Accademie, ebe da' Viceré anch'eran ptomolle , onde 
i noftri Forenfì cominciarono a pulirli da quella antica 
rugine fin' allora ferbata . Quali, e quanti letterati al- 
zaron la teda in quel caiiginofo tempo , fi rapporta 
minutamente dal noltro Cìannone Ijt. Civ. te. 4. iik. 
3». t . 4. 
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Imperatore AuftriaCo i chi finalmente ael 1 707. 
teftò Monarca del noftro Regno . 

§. XII. 

Continuò quello noflro Regno lotto il do- 
minio Auftriaco fino all’anno 1754., quando 
Carlo Borbone , Infante delie Spagne , fuperato 
Carlo Auftriaco , fé ne impadronì . Ecco , che 
la nofira Città ebbe la forte di nuovamente de- 
venire fede del Principe., e con ciò s’ introdufiè 
nuova forma di governq . Cefsò il Configlio 
Collaterale , rimanendo la di lui poteftà trasfufa 
nel fupremo Tribunale della Regai Camera di 
S. Chiara . Fu illitui to il Tribunal del Commer- 
cio , e 1 Tribunal Millo . Promulgò diverlè la- 
luberimme leggi , tra le quali la celebre pram- 
matica del 175S.. Fu autore del famofo concor- 
dato con Benedetto XIV. 

§, XIII, 

ì 

\ 

Finalmente 1 * Invittiiltmo Monarca nell' an- 
no 1 7jj. chiamato alla Monarchia di Spagna, 

per 
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per !a morte del Tuo fratello primogenito, Ferdi* 
nando IV . , lafciò il Regno al Tuo Figlio fecon-* 
dogenito FERDINANDO IV,, oggi noftro Au- 
guftillìmo Sovrano , che Iddio Tempre feliciti , 9 
confcrvi . Le di co (lui fapientilfime leggi faranno 
cipolle nel cor fo di quelli Elementi, 

/ 

Fine della Diatriba ///, 


DIAJ 
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~~ DIATRIBA IV. 




Dell'Origine del Dritto Canonie» . 


$. I. 

He C ritto agli A portoli , c di loro 
fuccettori , concedu e’avcfle la potette 
legislatori , è chiaro da ciocché tro- 
vali fcritto pretto S. Luca , voi 
mtidit , me Mtdit . La recente memoria di Cri- 
fto , e Pcfempio della vita degli Apoftoli, fe- 
cero sì , che gli animi de’ fedeli non avellerò 
di leggieri traviato dal fendere del giutto ; onde 
ne* primi tempi della Chiefa , c propriamente per 
tre fecoli circa , oltre del dritto del vecchio , e 
nuovo Teftamento , che veniva da’ Vefcovi incul- 
cato, e di alcune Crittiane tradizioni, non fuv~ 

fi tanto bifogno di nuove leggi (i). Dopo il 

• * * 

I ter- 

Ci) La collezione de’ canoni degli Apporteli meri * 
tatnente da* critici fi reputa apocrifa i imperciocché, (eh' 
bene ci rapprefentino veramente la difciplina de* temp 4 
Apoftolici , e de* primi fecoli, c perciò meritino tute 
I* attenzione , fpezialmeotc i primi jo* $ pare é certo fr 

£t 
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terzo fecolo , acquiftata la pace dalla Chiefa pec 
mezzo dell' Imp. Cqjftantino , cominciarono ad 
eflère moltoppiù frequenti le radunanze de’ Ve-; 
feovi (z) , e quincli Crebbe affai il numero de’ 

Cqr 


gli eruditi, che nè in un tempo , ai in un luogo fiq* 
no flati fatti , nè ridotti in collezione prima della finqi 
del HI. fecolo, effondo flati quefti citati nel Concili» 
Niceno . Leggali il Bev^regio nella drfefa del codice de* 
Canoni della primitiva Chiefa . Doyjat nella fioria del 
dritto Canonico . Eiìler hiflor. dés auteurs facrés., Se ec- 
clefiaff* Daillé de pseudepigraphis . Apocrifi fimilmente 
fono gli otto libri delle Coftituzioni Apofteltchc , che al- 
#uni attribuirono agli Apofloli, altri a S. Clemente , di- 
fcepolo di S. Pietro ;come pure i 9. Canoni afetitti agli 
Aedi A portoli in un certo concilio Antiocheno . Il dottili 
D. Carmine fimiani de Orig. e* p r °S re f- l Mr - C*n. c. i . 
con profonda erudizione., e critica inqùire nel vero Au- 
tore, c Collettore, e nel tempo , in ■ Cui ' vennero all* 
luce i Canoni , e le Coftituzioni /àpoftoliche . 

(1) ,i Quando a’ Vefcori veniva fitto , e le perfe- 
„ cuzioni davano qualche tregua," ficchè averterò poru- 
„ to da varie-' Città unirfi infìeme in una , raunavanlì 
,, eflì ne' Sinodi , per far delle decifìoni fopra la vera 
fède, per regolar la polizia, e coftumi de’ Criftiani , 
,, e deliberavano ciò, che alerò occotreva , feguitando 
,i in ciò forme degli Apofloli, e di S. Pietro lor capo, 
,, il quale in Getufaiemme , ragunat’ i fcdeji , tenne 
„ concilio , che fu il primo , detto ^perciò Gerofolomi- 
it tano . Nei fecce So , e terzo focolo', difleminatafi pid 

, • , . »* 4 
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Canoni, per cui fi (limò cofa molto utile, anzi 
neccflaria , farne una raccolta da molti concilj . 
Ufcirono dunque varie collezioni , nella Chiefa 
sì Orientale , che Occidentale , v delle quali cen- 
naremo qui le più celebri . 


Il §. II. 

la religione , così nelle Provincie d’ Oriente , come 
,, d’ Occidente , fi tennero altri Sinodi . Ma data , che 
,, fa pace da Coftantino alia Chiefa, furono più fre- 
„ quent’ i Concilj , fi moltiplicarono in gran numero i 

Canoni , c fi pensò a farne delle collezioni * I primi. 
„ canoni adunque , donde cominciarono le tante colle- 
,, zioui , fono quelli, che fi trovano ne 'concilj del IV. 
,, fecolo. I primi concilj , fra gli Ecumenici furono, 
,, quel di Nicca in Eitinia , congregato per ordine di 
,, Coftantino nell’anno 315., e quello ‘di Coftantinopolì 
„ per comandamento di Teodofio M* pelf* ^nno 38 f... 
,, Ed ancorché prima di quefto tempo dovemmo credere, 
„ che varj concilj fi furono dagli. Ecclefiaftici raunati , 
,, fecondo le varie occorrenze della purità Criftiana , o. 
,, dell’ integrità della difciplina , quando la petfecuzione 
„ quali contigua de’ Pagani , e 1 * infelicità de’ tempi lor 
„ permettea , non di meno j veri canoni di quelli fi fon 
,, perduti , e fon tutti apocrifi gli altri , che fi millan- 
„ tano . Cosi fi efpiime' 1 ’ Autore deli’ Ift. <Civ . lib. 

€. 8., che ci è piaciuto traferri ere , poiccfic in breve 
dice molto. 


Nella Chiefa Greca , verfo la fine del IV. 
Secolo , comparve la collezione fotto il Tit. Co* 
dex Cunomtm (3), di cui è incerto 1 * Autore. 
Poco dopo fc ne vide un' altra , che Pietro de 
Marca , ed altri attribuifeono a Teodorito Ve- 
feovo Cirefie . Fuvvi quella del Sinodo Trullano . 
L’ altra di Fozia , Patriarca Codantinopolitano , 
circa l'anno S79. Giovanni Antiocheno, cogno- 
minato Scelajìico , fu Autore di due altre colle- 
zioni : la prima fu 1 * ideila collezione di Tco- 
dorito , concinnata con nuovo metodo , al dir 
del lodato de Marca ,• l’altra fu denominata No- 
tHocAnon . A di codui imitazione il precitato Fo- 
zio compofe anche il fuo Nomocanon , che 
ofeurò quello dello Scolaftico . E , per tralafciare 
le collezioni fuflèguenti , come farebbero di 
Mich. Pfello , di Aleflìo Andino , di Teodoro 
Balfamone , di Arfenio , di Simone Logorerà , di 
Matt, Biadare , di Armsnopulo , ed altre meno 

ri- 

(3) Quella collezione fu di tanta autorità , che 
un a cum libro Ev*n*eliorum ail decidendo! quifUonet 
adhibeoACttr , al dir di <ì.io. Dovjat prtnot. Canon- l‘b. 
3- c. y n. 3., comprovandolo dal concilio Calcedoncie. 
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rinomate , palliamo alle latine (4) . 
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$. III. 


Fra le collezioni della Chiefa Latina cele.. 
bre fu quella volgarmente detta Codex Canonum 
vetus Ecclejìi Romani, , ch’ebbe per Autore Dio - 
nigi , cognominato Exiguus , nel fec. VI. Com- 
prefe molti Canoni de 4 5 6 Concilj Greci da lui tra- 
dotti , e li decreti de* Pontefici Romani da Siri- 
ciò fino ad Orfmida (5) . Quella collezióne nel- 
la Chiefa Romana ricevè univerfale applaufo , e 
fu di grand’ ufo nel foro Ecclefiaftico • Nel fec. 

Vili, ufcì la collezione d’Ifidoro, (6) cognomi- 

\ » 

I ) nato 


(4) Cottili fa il primo , che fcrifTe i Nottncanoni , 
cosi dette quelle collezioni , che racchiudevo non foto 

i canoni, ma le leggi ancora . . 

(i) E’ da notarli che fictome nel raccorre i ca- 
noni de concilj , furono i Greci di cfempio a i Latini > 
così poi nella collezione de decreti de* Pontefici Roma* 
ni , quelli furono d’efempio a quelli* 

(6) Non dee confonderli quella collezione coir al- 
tra di S* Ifidoro Ifpalefe Vefcovo , il quale fiorì nel 
VI. , e VII. Sec. della Chiefa , febbene non fi fappia di 
certo qual fufle Hata la genuina di lui collezione , 

biacche diverfa fc eli attribuifcono , V. Gio. Dovjat , 

o • fra 
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nato Mercatore , o fia Peccatore (7) . In quella 
comprefe le decretali di S. Clemente , e di altri 
Pontefici fino a Siricio (8). Dopocchè Riculfo, 
Arcivefcovo Moguntino, la portò nella Gallia , e 
divulgò , Tulle prime que’ Veicovi ebbero per 
genuine le decretali comprelèvi ; ma poi non 
pochi di effi cominciarono a dubitarne. Niccolò 
I. Ep. 42. ad Epìfcopos Gallia contefe acremen- 
te la genuinità delle decretali fuddette con i Ve- 
scovi della Gallia . Sotto Adriano II. , Gio. Vili., 
ed altri Pontefici , fi riagitò tal quiftione . Vedi 
Pietro de Marca lib. j. concord. c. 6 . Per dirla 
in breve , è cola appuratiffima , che dall’ an. di 
Cr. 900. fino al Tee. XIV. in tutto l’ Occidente 
ebbe fede quella collezione ; tantovero , che nel- 
le Tulleguenti collezioni furono inferite le decre- 
ta- 

frtnot. Canon, lib. 3. c. 19. Egl* Imitò Dionigi , e vi 
raccolte non folo i canoni , ma anco i decreti de' Pon- 
tefici . 

(7) Chi filile (lato quello Ifidoro Mercatore , o 
Peccatore, varie fono le opinioni . Leggali Carlo Bla- 
feo ne'l fuo co.nmen'. de Coll tei Canon. ifil. Mercati 

(8) Si Compre ero ancora in quella collezione I(T- 
dorinna molti canoni de’ concilj tenuti in Grecia , in. 
Africa, cd in Ifpagna. 
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. tali in quella comprefe (9) . Ma circa il tempo 
del concilio Bafileenfe , Niccolò Cufano Cardina- 
le cominciò ad aver per fofpètte alcune delle an- 
zidetto decretali , e traile lèco 1' opinione di altri 
dotti.- Dovjat * fra». Cane». Itb. i. r.,n. n $. 
,Di poi , liccome i Cattolici foleano opporre agli 
Eretici, principalmeute a’ Luterani , e Cai vi ni Hi , 
molte Temenze ritratte da quelle decretali , e 
quelli per 1’ oppolto acerrimamente foftencano 
eifer’ apocrife j perchè Ilidoro aveafele imaginate 
per accrefcere T autorità de’ Romani Pontefici ; 
.così fi cominciò da’ Cattolici a leriamente riflet- 
tere su tale articolo , onde dà più dotti Critici 
fi giudicò * che dovefièro tutte riputarli falle , o 
per meglio dire , putide merci di quel Merca- 
tore (io) t -v ■ • 

i 4 - S. IV. 


(9) Quindi il dottiamo Pietro de Marci lib. 3. 
fonèord. avvedutamente fccifle , che il dritto nuovo Pon- 
tificio nell' Occidente da quella collezione debba ri- 

^ (io) Gli argomenti principali , che dimoflrano 
quella verità, fono. I. Nè da' Romani Pontefici, che 
videro pria d’Ifidoro , nè da’ primi otto concilj Ecume- 
nici , nè da Fozio , (ludiofidimo delle antichità Ècclefia- 
flichè , nè da Dionigi il Piccolo , che raccolfe tutte le 

de- 
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Quelle fono le piò celebri collezioni de* 
Canoni della Chiefa Latina prima del fec, XL 
(ii) » Veniamo ora alle celiberrime collezioni * 


decreta li de' Pontefici , fé ne fé veruna menzione . lì. L* 
Epiftole di moki e diverfi Pontefici portano un mede- 
fimo ftile: grande indizio d’ efier effe fuppòfitizie . III. 
Quella collezione niente dice de* conciìj , de’ fommi 
Pontefici, di S; Geronimo, ed altri PP. , deliridetto 
Dionigi il Piccolo j il quale raccoife quante decretali 
potè racdòrre , e di verun’ altro , pria del Sec. Vili. 

(li) Furon vi anche altre collezioni della Chiefii 
Latina . Breviatio Canonum di Fulgenzio Ferrando , Dia» 
cono della Chiefa Cartaginefe , nel Sèc. Vi. Collegio 
Caputilo rum ex Gr&cis Synodis di .Martino ÀrciVefcovo 
Bracatele» il quale fiorì nelriftèffo fecolo . Breviarium 
Canoni cum , er concordia Canonutn di Crifconid , Vedo- 
vo Africano , che vide nel Sec. VII. Li due libri di 
Etclefiaflicis difciplinis, Religione Chrifiiana di Regino- 
ne Abbate , ; fcritti nel IX. Sec. Decrttum , o fia Ma - 
gnfitn Decretorum volume n , di Burcardo , o fia Brocardo 
Vefcovo di Vórms .nel Sec. XI . Ùecìetum , o pufe . 
JExcerptiones Ecclefiaflicarum regularum d’ Ivone di Sciar- 
tres , il quale fcrifle nell* ideilo Sec XI. « oltre dell’ al- 
tra collezione del inedefimo Ivone , ifcritta Pannormia , 
o fia Bnnnomia , cioè un’ opera continente tutte le .re- 
gole del giudo . Alcuni vorrebbero leggere piu propria- 
mente Fannmia , del greco rrttv , totum , e pópuet i 

tU * 
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che coftituifcOn* oggi il Corpo del dritto Cano- 
nico , e fono DECRETUM , DECRETALES , 
SEXTUS DECRETALIUM LIBER , CLEMEN- 
TINA , EXTRAVAGANTES . Graziano , nato 
in Chiufi, Città della Tofcana , Monaco Benedet- 
tino , fu Autore del DECRETO, e lo pubbli- 
cò nell’ anno 1 1 5 1 , fotto il tic. Concordia di - 
fcordantium Canonum , poicchè in tal’opera con- 
ciliò molti luoghi della Scrittura , de* Concilj » 
de’ Pontefici , de’ Padri , c di altri Scrittori , che 
tra loro difcordavano . Impropriamente , e vol- 
garmente fu poi detta Decrttum Gratiani (n) . 

La diftribuì in tre parti; la prima abbraccia CI. 
diJfinx.ioni : la feconda XXXVI, caufe , ciafcuna 

del- 
ti*, ma coftoro non riflettono alla barbarie di quel le- 
colò . Furònvi altre collezióni , che Omettiamo di men- 
zionare, perchè di minor momento. 

(Ir j Nel decreto di Graziano leggonfi alcuni capi 
denominati Pale* , del qual vocabolo diverfe fonò le 
ragioni , che fe ne adducono : la più Verifimile è quel- 
la , che tal voce dinotarle l'autore di tai capi, i quali 
futon pria aferitti al margine , è poi da’ Libra; intrufi 
•el Tefto . Di fatti gli antichi Efemplari di Graziano 
loggonfi fenza quelle talee , al dir di Ant. Agoftino 
lib. I. de E Meni. Grat. , ed un antico e caftigatiflimo 
Codice, citato da’ correttori Romani, le ha nel mar- 
. ginc. 
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delle quali contiene piu (jui fiioni : la terza < 
diftinzjonì fotto il tic* de confecratione , Molti 

» ' ' i • t 

errori incor fero in quell’ opera , per cui fi pen- 
sò fedamente ad emendarla (13) * I primi emen- 
datori furono Ant. Democare Teologo, ed Ant. 
Conzio Giurec. , ma molto vi lafciatono da 
emendare . Mentre Ant. A gollino ftava ponendo 
fine alli due fuoi libri de’ Dialogi de emendano^ 
ne Gratlani , Pio IV. , e T di lui fucceflore Pio 
V, , come anco fuccelfivamerite Greg. XIII. * 
prefeelfero all’ emendazione di fiffatta collezione 

certe perfone , che furon dette Correttori Romei - 

» * « - • > 

ni. Tanto vi volle per emendar Graziano. É 
pure quelli Correttori mólti errori vi lafciarono 

di 


é » » 4 


:(t$ì „ Ed .ancotchc quell* opera contene/Te infiniti 
,, errori , foffe fatta fenz' ordiae , ed in una fomma 
„ confufione, in guifa, che fu duopo poi emendarla, 
„ nè badò l’ industria , e la diligenza di tant* in/ìgni 
„ profeffori per poteri’ affatto pulire , contuttocciò ac- 
quitto tane* autorità, che tirò a fe tutt’ i letterati, 
j, e maggior^ Teologici que’ tempi , ad impiegarvi i 
„ loro talenti in farvi Glofe , e Commenti i e nei 
Foro ebbe gran pefo la fua autorità nelle decifioni 
,, delle caule ; tanto che Graziano era comunemente 
appellato il Maeftro : e nelle Accademie il fuo De- 
„ creto era pubicamente inlegnato , e coloro , che' 1* 
,, inlegnavano , erano decorati col Titolo di Dottore . 
„ Sono efpreffioni dell' Autor dell* JJl. Civ. lib. 4. (• }• 


s 


da eorriggrre , per cui fi richiederebbe nuova 
opera . Fu il Decreto di Graziano compilato di 
privat’ autorità , quindi Ant. Agodino , ed altri 
fidano quella regola .* Frammenta Grattarli eam 
•vim babent in decreto , quatte haberent extra de - 
tretHm • 


$. V. 

Palliamo alle decretali di Greg. IX. Nel 
frattempo tra il decreto di Graziano , e le decre- 
tali di Greg. IX. , ufcirono otto collezioni , 
delle quali cinque furono ricevute dall* ufo i cioè 
la prima di Bernardo Circa Preposto di Pavia ; 
la feconda di Giu. Gallenfe , la terza del Suddia- 
cono Pietro Beneventano , fcritta per ordine dì 
Innoc. III. , che venne appellata compitazione 
Innocenziana : la quarta di un Anonimo , che 
n’ ebbe il comando dall’ ideilo Pontefice : la quin- 
ta di Onorio III. , formata dalle delle fue de- 
cretali , che diede alla luce Innocenzo Cironio, 
illudrata colle fue eruditiffime note . Niuna og- 
gi di quede collezioni codituifce parte del Cor- 
po del dritto Canonico . La feconda parte di 


quello c la collezione , che Greg. IX. compili 
nell 4 anno 1x30. per opera di Raimondo da Pen- 
na Forre Domenicano (14) .. La Tua. ifcrizione 
fi è : DECRETAL1VM GREG. IX. PAP*AZ 
COMPILATI!) . Volgarmente appellali DECRE- 
TALE . Contiene pochi luoghi della Sacra Scrit- 
tura 1 molti Canoni de' Concilj , alcune Temenze 
de' PP. , e di altri Scrittori , ma principalmente 
1 ’ Epiftole Decretali da Greg. I. fino a Greg. IX. 
Fu quella collezione confirmata dalla Pontificia 
autorità dello Hello Greg. IX. , e dopo di ella , 
le altre cinque teftè menzionate furono dalle 
Scuole , e dal Foro bandite . 

s. VI. 

La terza parte del Corpo del dritto Cano- 
nico è il SESTO DECRETALE , così detto t 
perchè aggiunto all! cinque libri della collezio- 
ne Gregoriana . Fu opera di Bonifac. Vili, che 
fe pubblicarla nel itip . , e vi raccolfe le cofti- 
tuzioni di otto Pontefici fuccefloti di Gres. IX 

O 

fino 

(14) Cortili fu ramificato da Clem. Vili. 
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fina a lui > olcre de’ decreti di due Concilj Lio- 
ned . la Francia non fu ricevuta quella colle- 
zione , per le controvcrfie , che allora erano in 
piedi , tra la Corte di Roma , e 1 Re Filippo 
il Bello « 

to . * 

. $. VII. 

t 

Sieguono le Clementine . Clemente V. avea- 
fi predilo far una collezione delle coftituzioni 
del Concilio Vìennclc Ecumenico , cui prcfedè 
nell* 1311,, e di alcune fue coftituzioni) edepi- 
Itole decretali fotto il Tir, l$b n Vìi, decretalìum; 
ma, prevenuto dalla morte , non potè elèguirlo < 
Già. XXII. poi nell* A. 1317. pubblicò quella 
collezione di ^Clemente , fottQ il Tit. di Ot* 
muntine t 

5 . Vili, . 

* 

* • 

♦ * 

4 «» 

L* ultima parte dei Corpo del Dritto Ca- 
nonico fono l’ j Eftrdvaganti , Anticamente tutte 
le coftituzioni , che vagavano fuori del Decreto 

di Graziano , eran così denominate , Ora diconli 

* * 
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EJlr svagatiti iq . coftltuzioni di Glo. XXII, pub- 
blicate nell’anno 1315, Sonovi ancora quelle 
volgarmente dette Extravagantes Comnncs ( com- 
pilate di privat' autorità ) di più Pontefici , cioè 
di XXV., da Urbano IV. fino a Siilo IV. (1 5) . 

Oggi nel Bullario Romano fi contengono tante 

• » 

altr' eftravaganti coftituzioni de' Pontefici , delle 
quali tutto giorno ne crefcc il numero , che fa- 


fi 5} Succelfivamente l’anno if$ó. per opera di 
J?ietro Maitei Ginreconfulto di Lione fu aggiunto al 
corpo del dritto canonico il fettimo delle decretali. Ma 
poicchè mancavavi la pubblic autorità , Greg. XIII. li ap- 
plicò a far compilare il fettimo de’ decretali di fua au- 
torità , dandone la cura a certi Cardinali . Ma , poco 
da poi , la morte interruppe i fuoi difegni ; onde Siilo 
V. , ripigliandone il penfiero , ne commife • 1* elocuzione 
ad altri Cardinali , li quali durante la di lui vita non 
poterono ridurl* a fine. Finalmente Clem. Vili, infide, 
perche l’opera fi terminafie , e nel 1598. fu compiuto 
fotto il Tit. feptimus decretalium Clem Vili. Ma poic- 
chè vi eran Hat* inferiti molti decreti del concilio di 
Trento, la interpetrazione de’ quali era fiata vietata da 
Pio IV. fotto grayillime cenfure , fu mollò gran dubbio , 
che farebbeli data occafione a' Dottori a fcriver chiofe , 
e Commentarj in controvenzione della Piana coftituzio- 
ne ; onde tanto ballò 5 perche fi fopprimeffe la publicazio- 
ne di quefto volume , e rimane jfe in una profonda , 
ed ofeura caligine dice I* Auc* della fier. Civ. lib 34, 
e. 9. 1. 

/ 
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rebbe neceffarla , anzi ut il idi ma, una nuova com- 
pilazione . 


Fitte della Diatriba ir. 
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T A V O LA 

v 

. DE’ CAPITOLI 

« • 

♦ 

]P RefaxJone . P a g- * 

Dimorfo preliminare , in cui fi rende ragione dell 

opera, e fe ne ginftfà* * l metodo . 1} 

DIATRIBA i. 


' V ' * 


DeW Origine del Dritto Natnrtlc * * d*! Prenci 

* 


pio cognofittivo 

diatriba il*. 

Dell* Orìgine del Dritto Romano. 

DIATRIBA III. 

Deir Origine del Dritto Napoletano . 

DIATRIBA IV. 

a 

Deir Origine del Dritto Canonico . 

. *. 
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ERRO*! 

* r 

' ì^clla lettera dedicatoria 
Pag.%. Nè io andiedi errato 
Ponchi 

page 3. conia» fpetanzS 
un J viluppo 
pag. 6 . uh 
pag*7* trovante 
Nella prefazione 
png.ti* Previdimo 
Nella Nota tntejimo 
pag. 12. Plagiario 
P* 8 * 3 - re» /pianarle 
pag. 15. Per sbarbicare . 

Nel Difcorfo ^eliminare 

27. Corri gere 
pog* 31. GV*» sforzi 
pag. 45. Cb' e p 

fag. 46- Co» /?/ y * 

54* incomodi 
. Diatr. I, 
éjA.ó* nel 2623 , 
Dmr.U. 
pag. Sj. an diedero 
pflg. 80. difortecchè 
9 * 8 * 9°* v6^ei 

94- Da 1 /cw/i 
/>*<?. 97* fi» fa** 

f a fi. 09. ne* fi* (fi tempi 
Jella Nota De manum, 

' i*u. 

fag» 100. £4 Spagna , 
Frontia . 

* *01 . Doponbì 


C OfiREZlONM 

j. » 

arniorr errare 
Poirtó 

comune fperanzé 
uno l viluppo 

tra 

trovante 

• * 

« 

« 

Prevedemmo 
Intendemmo 
Plagiario 
con if pi anuria 
Per i sbarbicato 

Corrugete s 

Grandi sforzi 
; Ch 1 e' 

Con quefli mezzi 
Quegl incomodi 

4 

nel lózy 

4 

smdarono \ \ 
difortechè 
S Quegli ommeffs 
Dagli ferini 
fono fiate 
negli flefft tempi 
de manum. viride 

La Spagna^ la Francis 

t V 

Dopoché ” 

Diatr, 
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; , Dia». in. 

109. ft conduce hi 


fecOndoch} 

finatantoché 


pag. 1 io. Nella Nota /»«- 


tantoché 


pag. 1 1 8. gran f pavento 
Nella Nota.t'ewwe effettata 
pag. 11 9. Da' Svivi 
pag. 122. rimani 


Diatr. III. 


r aride /paventa 
Vanne /nervata 
Dagli /ve vi ' 
rima/e 


pag. 130. moltoppiìi 
pag. i4o.§.<5. nel 1229. 


moltopià 
nel 1299. 


In pili luoghi fi legga Gottofredo , Ottomano , in vex< 
di, Gotofredo, Otomano. 


Ondonerà il benevole Lettere altri confimili ef-. 


tori forfi decorfi nella (lampa. Nello fteffo tem- 
po fi fà fapere ai Signori Alfociati , thè , per bea 
didribui re le materie , ha dovuto riufeire quello pri- 
mo Tom. di picciola mole, ma gli altri verranno bea 
voluminofi , come rileveranno dal 2. Tarn. , che di 
prefente Ila fiotto il torchio . Non fi è (limato dall* 
Autore inferire in quello primo Tom. il Dritto pu- 
blico del Regno , ficcome nel manifedo erafi promef- 
fo , poiché non facea buon’ ordine , ma fi è riferbat* 
queda rilevante matetia pei 6 , Tomi , ove fi unirà 
col Dritto Feudale . ' ' . 
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